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V ito  S ib ilio

Il p roblem a del m eraviglioso in una  civiltà si pone an z itu t­
to, com e ha sagacem ente scritto  J. Le Goff1, a  livello sem an ti­
co. Il nostro  term ine italiano non  ha u n  corrispettivo preciso 
nella lingua m ediolatina, m a si esprim e col p lurale neu tro  
mirabilia, volto a significare, p rim a ancora  di u n a  categoria 
culturale, un  universo di oggetti, evidentem ente spettaco lari e 
insoliti, destinati ad essere contem plati nello stupore, com e 
suggerisce la radice della parola stessa, mir, che è la m edesim a 
del verbo miror. Q uesta puntualizzazione ben in troduce al 
tem a del meraviglioso nella P rim a crociata, in quanto , con 
l’im presa di Clerm ont, p er la p rim a volta dopo secoli, d inanzi 
agli occhi dei cavalieri occidentali e dei chierici che li accom ­
pagnarono si d ispiegarono svariati mirabilia, asso lu tam ente 
sconosciuti, e catalogabili secondo svariati criteri, da cui però 
em erge netta  la fisionom ia di un  m ondo nuovo si, m a organico 
e com pleto.

D inanzi agli occhi dei crociati tu tto  il favoloso O riente 
dovette sem brare mirabilis, nei paesi e nei luoghi, nelle città, 
nei castelli e nelle torri, nei popoli, nella flora e nella fauna, 
negli oggetti e, natu ralm ente , nei fenom eni p re te rna tu ra li e 
parapsicologici che accom pagnarono, tra  verità  e leggenda, 
tu tta  la spedizione in una  m istu ra  di autentico  fervore m istico

1 Cfr. J. l e  G o f f ,  Le merveilleux dans l’Occident médiéval, in M. 
A r k o u n  -  J. l e  G o f f  -  T. F a h d  -  M. R o d in s o n ,  L'Étrange et le Merveilleux 
dans l’Islam médiéval -  Colloque organisé par l’Association pour l'avance­
m ent des Études Islamique, Paris 1974, Parigi 1978, pp. 61-79.
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ed esaltazione fanatica2. N on solo, m a la spedizione stessa è, di 
p e r sé, mirabilis, perché m etafora e ancor p iù  sim bolo del viag­
gio nell'oltretom ba, com e avrem o m odo di vedere: e tale  tipo di 
viaggio appartiene a  pieno titolo al m ondo del m eraviglioso 
medievale.

La m ole enorm e di novità che, tram ite  i crociati, colpì l'im ­
m aginario  collettivo m edievale deve aver p rocura to , a mio 
avviso, u na  so rta  di shock  generale, che contribu ì n on  poco a 
fa r superare alla Chiesa antiche reticenze nei confronti di tu tto  
ciò che è straordinario . Se i mirabilia, nei secc. XII-XIII, si cri­
stianizzano, si deve anche, a m io m odesto avviso, all'am plia- 
m ento  degli orizzonti cognitivi causato  dalla crociata3. N atu ­
ralm ente, però, questa cristianizzazione im plica delle esclusio­
ni. La crociata  è l’opus sanctum , la peregrinatio del Populus 
Dei. In  essa ogni prodigio è opera del Signore, sia com e Crea­
tore  dei luoghi stupendi che vengono conosciuti, sia com e 
artefice dei prodigi che si com piono. P ertan to  il m eraviglioso 
della P rim a crociata  è essenzialm ente m iraculosus, e om breg­
gia fino ad annullarli gli elem enti del magicus e del mirabilis 
p ropriam ente detto. Quest'ultim o, con un  significato culturale  
e term inologico nettam ente precristiano, sopravvive nella cro ­
ciata  solo com e descrizione dell'insolito: i cronisti della crocia­
ta  rip rendono  dagli eruditi della classicità, com e Plinio, m odi e 
stilem i per descrivere luoghi e popoli lontani. M a anche questi 
elem enti, che sono più pertinen ti allo strano  che al m eraviglio­
so, secondo le d istinzioni contenute negli studi di Todorov4, 
poiché sono anch'essi, com e i miracula, opera  di Dio, sono, a 
m io avviso, riassorb iti nella dim ensione del m eraviglioso.

Lo studio delle fonti del meraviglioso crociato  conferm a 
questa  equazione in troduttiva al nostro  discorso. Ovviamente 
esse sono rin tracciab ili nella Bibbia. M a essa, com e vedrem o,

2 Per la catalogazione del m eraviglioso cfr. le  G o f f , Le merveilleux, 
appendice.

3 Cfr. sull’arg. l e  G o f f , Le merveilleux, pp. 65-66; F. G r a u s , Volk, Her­
rschen und Heilingen im Reich der Merowingen. Studien zur Hagiographie 
der Merowingerzeit, Praga 1965, costituisce una  trattazione tip ica sulla 
diffidenza della Chiesa verso il meraviglioso.

4 Capitale sull’arg. è  l’im portanza dell'orm ai classico T. T o d o r o v , La 
letteratura fantastica, M ilano 1977 (ed.it.).
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non si lim ita a fornire modelli di agiofanie e prodigi, m a fo rn i­
sce un  archetipo  culturale su cui tu tta  la crociata  è m odellata, 
l’Esodo. Il suo racconto  copre cinque lib ri5, e in esso la descri­
zione dei luoghi e persino del quotid iano corrisponde ad un 
preciso ordine divino, p er cui tu tto  si trasfigura in u na  d im en­
sione fan tastica  e m itica.

Ovviamente, non possiam o descrivere com piu tam ente tu t­
ti gli episodi m eravigliosi contenuti nelle fonti crociate. Ma, 
selezionandole, darem o una  significativa esem plificazione del 
m odo in cui i mirabilia pervadono la narrazione della crociata.

Già dalla cronaca dei Gesta Francorum et A liorum  Hieroso- 
lim itanorum  troviam o notizie di miracula  (in senso lato) della 
crociata6. A nzitutto, avviene il ritrovam ento  della S an ta  Lan-

5 Es, Lv, Nm, Dt, Gs.
6 Com inciando dal Concilio di Clermont, l’opera giunge fino alla 

Battaglia di Ascalona nell'agosto del 1099. Si divide in dieci libri, dei
quali il prim o sem bra essere stato com posto dall’autore, sconosciuto, 
presso Antiochia nel novem bre 1098, e il decimo, che è il p iù  lungo, a
Gerusalemm e, non m olto dopo l’inizio del 1101, presum ibilm ente subito 
dopo la Battaglia di Ascalona. L'opera fu subito considerata un  punto  di 
riferim ento dagli storici successivi: Ekkeardo di Aura lo conobbe e lo les­
se nel suo pellegrinaggio a Gerusalem m e del 1101 -  dandoci così il termi- 
nus ad quem  della datazione indicata -  m entre Roberto di San Remigio 
iniziò a scrivere la sua cronaca crociata proprio per correggere la rozzez­
za dello stile dei Gesta e integrare le notizie fornite in essi, specie in rela­
zione al Sinodo clerm ontiano (1106). Analogamente, Baldrico di Dol, 
scrivendo nel 1108 la sua Historia Hìerosolimitana, afferm a esplicita­
m ente di avere lo stesso scopo di Roberto. Anche Pietro Tudebouf usò i 
Gesta com e sua fonte secondaria, accanto ai suoi ricordi personali
(1111), e lo stesso fece l’altro anonim o storico della Prim a crociata, quel­
lo dell ’Historia Belli Sacri (1130), m entre tracce dei m ateriali adoperati 
nella nostra  fonte si rin tracciano sino a Fulchero di C hartres e a Rai­
m ondo di Agiles, e anche oltre. Recentem ente, proprio in virtù di queste 
costanti riprese di m ateriali narratologici dei Gesta in pressoché tu tte  le 
fonti successive, indipendentem ente dalla loro im postazione storiografi­
ca, si è pensato di riconoscerne la causa non tan to  in una pedissequa 
im itazione, quanto  piuttosto  nell’utilizzazione di identiche fonti anterio­
ri, che evidentem ente non sm inuiscono l’im portanza dei Gesta stessi, 
che p u r rim arrebbero  la prim a attestazione giuntaci dei contenuti di 
queste opere.

Dell’Anonimo non sappiam o nulla di nulla: sebbene attesti di essere 
autore di una testim onianza autoptica dei fatti, facendo di sé un  n arra to ­
re intradiegetico che spesso rileva il suo apporto agli eventi, non ci dice
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eia. Esso accade nel bel mezzo della lo tta  p er A ntiochia (fine 
1097-prim avera 1098). Tale inventio  avviene p e r u na  rivelazio­
ne divina; l'apparizione dell'Apostolo A ndrea al pellegrino Pie­
tro  B artolom eo, al quale R aim ondo di Agiles a ttribu isce  cin-

niente di sé, con una scelta di um iltà che ricorda quella degli anonim i 
artisti delle grandi opere scultoree ed architettoniche del Medioevo cri­
stiano rom anico e gotico. Tuttavia, dal ruolo che egli stesso si attribuisce 
nelle battaglie com battu te alla fine di giugno del 1098, si evince che era 
vassallo di Boem ondo di Taranto, e che veniva dall’Italia m eridionale, 
forse dalla Puglia, significativam ente -  e im propriam ente -  indicata nel­
l'opera come ultim o obiettivo dell'espansionism o islam ico nel M editer­
raneo. Dei fideles di Boem ondo egli conosce infatti m olti nom i, m entre 
ignora gli organigram m i delle truppe degli altri condottieri, specie del 
Nord. Con Boem ondo ha m arciato, poiché conosce bene solo il suo itine­
rario , e lo definisce con epiteti encom iastici, propri di una ispirazione 
epica celebrativa, che culm ina nell’esplicita am m issione della sua quali­
fica -  evidentem ente giuridica -  di dom inus. C onform em ente ai suoi 
natali, l’Anonimo ha un sentim ento antib izantino più o m eno m arcato, e 
adopera un  lessico latino tipico della cultu ra m eridionale, m entre la 
descrizione dei luoghi "ultra montani" a ttesta  una  centralità  dell’Italia 
nella sua m ente sia in senso geografico che culturale. Sulla possibilità di 
una  o più fonti anteriori cfr. J. F l o r i, Faut-il rètrabiliter Pierre l ’Eremite ? 
-  Une rèvalutation des sources de la Première Croisade, "Cahiers de Civili­
sation Médiévale" 38 (1995), pp. 35-54, in particolare pp. 35 ss. Le edi­
zioni più im portanti sono quella di R. H il l , Londra 1962 (che si adope­
rerà  nel corso dello studio, e che d'ora in poi sarà  citato solo come 
Gesta), di L. B r è HIER, Histoire anonyme de la première Croisade, Parigi 
1924, di S. D e  C h a ir , The deeds o f  thè Franks and other Jerusalemites, 
Londra 1945, di B.A. L e e s , Oxford 1924, di H. H a g e n m e y e r , Heidelberg 
1890, di P. L e  B a s , in  Recueil des Historiens des Croisades, voli. I-XVI, 
Parigi 1841-1906, Historiens Occidentaux, voli. I-V, Parigi 1844-1895, a 
cura dell’Accadémie des Inscriptions et Belles Lettres, vol. Ili, Parigi 
1866, pp. 121-163. Per un  com m ento si vedano H. O e h l é r , Studien zur 
den “Gesta Francorum’’, "M ittelalters Jahrbu ch” 6 (1970), pp. 58-97; 
W.M. D aly , Christian Fratemity, thè Crusaders and the security o f  Con- 
stantinople, "Medieval Studies” 22 (1960), pp. 42-68, in  particolare p. 55, 
n. 38; H.J. W it z e l , Le problème de l'auteur des Gesta Francorum et Alio- 
rum  Hierosolymitanorum, "Moyen Âge" 61 (1955); pp. 319-328; F l o r i , 
Faut-il rètrabiliter, pp. 35 ss., M. D e  C o m b a r ie u , La terre de repromission, 
in Terres Médiévales, a cura di B. R ib è m o n t , Parigi 1993; A. D u p r o n t , Il 
Sacro- crociate e pellegrinaggi, linguaggi e im m agini (ed. it.), Torino 1993, 
pp. 253-258; 262-269; 283-295; H il l , Gesta, pp. IX-XV. Poche voci in  H.E. 
M a y e r , Bibliographie zur Geschichte der Kreuzziige, H annover 1960,n. 
1018.
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que visioni del Santo7. La Lancia è un  pegno della divina p ro te ­
zione p er il Populus Dei, secondo l'esplicita espressione del­
l'Apostolo. Sulla S an ta  Lancia, peraltro , gli storici della crocia­
ta  sono divisi: riportando  l'esito del G iudizio di Dio a cui fu poi 
so ttoposta -  il passaggio attraverso  il fuoco in  m ano al veggen­
te -  essi registrano opinioni contrastan ti. In fatti P ietro  B arto ­
lom eo m orì dopo qualche giorno, m a non  si sa se p er le u stio ­
ni o per la calca fattagli a tto rno  dai fedeli dopo che uscì dal 
rogo. La lancia invece non fu d istru tta . In  conseguenza di ciò, 
il dubbio sull’au ten tic ità  della reliquia rim ase. Alcuni sosten­
nero di aver visto ustionato  Pietro, e la loro opinione è sta ta  
recepita  dai fautori di Boem ondo di Taranto (com e Raul di 
Caen, m a non l’Anonimo, che invece tra lascia  del tu tto  la que­
stione), desiderosi di denigrare R aim ondo di Tolosa nel q ua­
dro delle lotte per il predom inio  in Antiochia; altri invece asse­
riscono che Pietro m orì per la pressione della folla. Gli storici 
p iù  m eticolosi reg istrano  entram be le versioni (com e G uiberto 
di Nogent, che pure crede nell’au ten tic ità  della reliquia), e 
add irittu ra  sospendono il giudizio (come Guglielmo di Tiro). 
Anche Alberto di A quisgrana si com porta  così. P ietro  Tude- 
bouf, R oberto di San Remigio, Ekkeardo di Aura, G ilone di 
Parigi credono nell'au tenticità  della lancia, m entre R aim ondo 
di Agiles dipinge add irittu ra  P ietro  Bartolom eo com e un  san ­
to, dando per asso lu tam ente certo che egli uscì illeso dal fuo­
co. Fulchero di C hartres invece dà p er certo  che il veggente 
m orì p er le ustioni. Come si vede, degli storici testim oni ocu la­
ri solo R aul di Caen considera Pietro u n  im postore. D’a ltra  
parte  il giudizio negativo di Fulchero, non  legato a B oem ondo, 
e il silenzio dell'Anonimo dei Gesta m ostrano  che non  ci fu 
solo u n  contenzioso politico dietro la questione. Infatti, Ade­
m aro stesso m antenne un  contegno riservato sull’au ten tic ità  
della reliquia, e la prova del fuoco si svolse dopo la sua m orte. 
Ind ipendentem ente dalla sua veridicità, la lancia svolse un  
ruolo sim bolico im portan tissim o8. A nalogam ente, la rip resa  
della lotta  avvenne all’insegna del Santo Sepolcro, in  u n a  com ­
plessa cornice rituale: stim olati dalla presenza della preziosa

7 Cfr. Gesta, pp. 59-60.
8 Sull'argom ento cfr. S. R u n c im a n , The Holy Lance found at Antioch, 

"AnBoll” 68 (1950), pp. 197-205.
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reliqu ia  della S an ta  Lancia, che garantiva la v ittoria  a  chi la 
portava in battaglia  (come l'Arca deH’Alleanza), i soldati rice­
vettero i sacram enti dopo tre  giorni di digiuno e di processioni, 
e fecero celebrare m esse e d istribu ire  e lem osine9, p e r poi 
schierarsi in battaglia. Nel corso di essa, com e già in tan te  
guerre agiograficam ente com battu te  dai B izantini contro  gli 
Arabi, m a anche dai fautori della R iform a gregoriana in Occi­
dente, avvenne la gloriosa m anifestazione dei Santi guerrieri 
Giorgio, M ercurio e Demetrio: essi sostitu iscono l'Angelo del 
S ignore che com batteva con le schiere d’Israele10. In  ragione di 
ciò, i fedeli sanno bene di "incipere bellum in nom ine Iesu Chri- 
sti et Sancii Sepulchri”11, e alla fine, im m ancabilm ente, vinco­
no. In questo contesto, la S an ta  Lancia svolge, in chiave cristo ­
logica, la triplice funzione di oggetto pro tetto re , p ro du tto re  e 
corroborante. I corrispettiv i sono nel m ondo le tterario  del fan­
tastico  cortese12, m a hanno  funzioni lim ita te  e m agiche. L’anel­
lo che rende invisibili è p er esem pio u n  oggetto pro tettore , 
m entre  i corni dell'abbondanza sono oggetti p rodu tto ri, com e 
sono corroboran ti spade (si pensi ad Excalibur) e cinture. Con 
la Lancia, le funzioni si riunificato  e, p u r n on  sp iritualizzando­
si, si liberano dall'aspetto  anim istico: la re liqu ia  protegge in 
battaglia, p roduce la ricchezza del bottino , dà forza ai guerrie­
ri.

Un altro  elem ento di com unicazione non verbale dei Gesta 
è costitu ito  dai prodigi e dalle visioni. Sebbene l’A nonim o non 
indulga, com e altri au to ri crociati, alla descrizione di fenom e­
ni parapsicologici, non  può esim ersi dal n a rra re  la visione del 
sacerdote S tefano13. Questi vide Gesù m entre  dorm iva nella

9 Gesta, pp. 67-68 (IX, 29).
10 Gesta, p. 69 (IX, 29). Con stupore l'Anonimo annota: "Haec verba 

credenda sunt, quia plures ex nostri viderunt". Il fervore era senz'altro 
genuino. A noi tu ttavia non interessa la questione dell’auten tic ità  della 
visione collettiva, che -  qualora risultasse storicam ente accaduta  -  non 
sarebbe spiegabile coi criteri della m oderna psicanalisi, m a il suo signifi­
cato culturale, la sua valenza simbolica.

11 Gesta, p. 70 (IX, 29).
12 Cfr. sull'arg. E. K ö h l e r , Ideal und Wirklichkeit in der höfischen 

epik, F rancoforte 1956; Id., Esprit und arkadische Freihert -  Aufsätze aus 
der Welt der Romania, F rancoforte 1966.

13 Gesta, pp. 57-58 (IX, 23).
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chiesa della M adre di Dio. In  questa visione onirica, avvenuta 
dunque in u n a  vera e p ro pria  incubatio, ossia duran te  u n  sacro 
sonno presso un  luogo divino (una chiesa in u n a  c ittà  santa, 
Antiochia), con un  rito  peraltro  tipico anche -  m a non  solo -  
del pellegrinaggio14, Gesù gli conferm a autorevolm ente i ca ra t­
teri peregrinanti e esodali dell'expeditio sacra, a ttribuendosi il 
m erito  -  ovviam ente -  della v ittoria a N icea (e facendo così di 
sé il Dio degli eserciti che dà al v ittoria al suo popolo in cam ­
mino), so tto lineando l'indegnità m orale dei guerrieri (e quindi 
indicando ind irettam ente la n a tu ra  espiativa, anche se m isco­
nosciuta, del viaggio), e alla fine lasciandosi persuadere  alla 
m isericordia, com e il Padre suo nel deserto  con gli antich i 
Ebrei, p er opera della M adonna e di San Pietro, che qui svolgo­
no la funzione di m ediatori che appartenne a Mosè. San Pie­
tro, poi, p resen ta  a Gesù la te rra  antiochiena, liberata  dai c ro ­
ciati, com e la dom us sua, legando con un  solo vincolo la m a tri­
ce politica e quella votiva del viaggio. Alla fine, lo stesso Cristo 
parla  del populus m eus, sanzionando lo status  di popolo di Dio 
rivendicato  p er i crociati dalla Chiesa e dall’A nonim o.

Anche n eW’Historia de H ierosolim itano Itinere di P ierre 
Toudebouf15, appare  il m iraculum , essenzialm ente com e visio­

14 II sacro sonno fu dorm ito da m olti illustri pellegrini in  a ltre ttan to  
illustri santuari, com e per esem pio l'im peratore E nrico II a M onte San­
t'Angelo. Nella fenom enologia culturale del pellegrinaggio, alcuni san­
tuari canonizzarono il sacro sonno come elem ento costitutivo dell’atto 
devozionale (si pensi Lough Dergh in  Irlanda, con la caverna legata alla 
m em oria delle Anime Purganti). Cfr. V. e E. T u r n e r , Il pellegrinaggio, 
Lecce 1998, pp. 153-155. Nella Sacra Scrittura, poi, il pellegrinaggio dei 
fedeli, in tu tte  le fasi storiche della religione ebraica e del NT, è fittam en­
te punteggiato dalle visioni oniriche: dai sogni di Abramo, alla Scala di 
Giacobbe, ai sogni con cui Dio ordinava, tram ite  il suo angelo, a San 
Giuseppe dove condurre la Sacra Famiglia. In  un  certo senso, è proprio  
la m eta additata  dal sogno a sacralizzare il viaggio.

15 Pietro Tudebouf, sacerdote di Sivrai (Poitiers), scrisse la sto ria  
della Prim a crociata, la Historia de Hierosolymitano Itinere, p robabil­
m ente dopo il 1111. Di lui sappiam o poco. Possiam o congetturare che 
all’inizio facesse parte  dell’esercito di Ugo di Vermandois, che però fu 
costretto ad abbandonare quando questi, sbarcando a D urazzo p rem atu ­
ram ente, fu catturato  dai Bizantini. Probabilm ente in quelle circostanze 
passò al seguito di Boem ondo di Taranto, appena entrato  nella spedizio­
ne, e con lui giunse a Costantinopoli il 17 aprile 1097. Con Pietro parte-
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ne, tram ite  cui il Cielo guida l'im presa. N on a caso il Cristo, 
apparendo  in sogno al sacerdote Stefano, gli dà istruzioni sul­
la penitenza che i guerrieri dovranno fare p er o ttenere  il suo 
perdono, poiché, dopo la v ittoria  di Nicea, hanno  deviato dalla 
re tta  via, e p er questo si trovano o ra  in difficoltà presso  Antio­
chia. Le istruzioni sono peraltro  qui m olto  p iù  dettagliate di 
quelle dei Gesta. Da esse vengono p rescritte  quelle celebrazio­
ni liturgiche, elem osine e penitenze, che nei Gesta sem bravano 
i segni del linguaggio sim bolico parla to  dai crociati con Dio 
spontaneam ente, e che invece qui nell’H istona  sono venute 
dall’alto. N on più dunque i sim boli dell’afferm azione spon ta­
n ea  della p ropria  identità, sia pure p er effetto del rim orso , m a 
opere rip ara tric i reclam ate da Dio stesso, che ne fissa sponta-

cipavano alla spedizione anche due suoi fratelli, Arveo e Arnaldo, e le 
pochissim e notizie certe che lo riguardano e che noi conosciam o vengo­
no indicate da lui stesso nella sua narrazione. La sua origine traspare  
anche dall’accorta m enzione del ruolo dei crociati di Poitiers nella b a tta ­
glia di Antiochia del 28 giugno 1098. La sua opera storica è sta ta  e rro ­
neam ente ritenu ta  per secoli la p iù  antica fonte sulla Prim a crociata, 
m entre  essa in realtà  è fortem ente debitrice ai Gesta Francorum, dei qua­
li ricalca lo schem a narrativo e persino le espressioni, con un a  im itazio­
ne pressoché pedissequa e continua, pu r arricchendone a sprazzi la 
m ateria, con episodi inediti. Probabilm ente, aÌYHistoria e ai Gesta pree­
sistettero una  o più fonti, a cui entram be le opere po terono attingere, 
alm eno in  relazione ai fatti narrati. In  ogni caso, considerando la sche­
m aticità  delle relazioni esistenti tra  le due opere, P ietro Tudebouf dovet­
te necessariam ente com porre la sua avendo sotto  gli occhi sem pre quel­
la dell’Anonimo. Lo stile è p iuttosto sciatto, pieno di solecismi, rozzo e 
rude, e anche in  questo Tudebouf non si discosta dai Gesta, p u r m iglio­
rando li un  po'. Con questo autore, la narrazione diviene appannaggio di 
u n  chierico, anche se di cultura e ingegno m ediocri. Ciò im plica una 
m odificazione di visuale rispetto all'Anonimo. Sebbene anch'egli testi­
m one oculare, per forza di cose dovette avere un  ruolo più defilato 
rispetto  al guerriero autore dei Gesta: le sue em ozioni, il suo coinvolgi­
m ento nell’im presa, in  cui la lo tta  arm ata fu centrale, furono differenti e 
inferiori. La storia di Tudebouf è così pervasa di p iù  della religiosità con­
tem plativa di chi ha vissuto passivam ente l'im presa, di chi ha assistito  al 
suo svolgersi. SuWHistoria di P ietro Tudebouf la bibliografia non è m ol­
to  ricca. L’edizione più im portante rim ane quella della PL CLV, accanto a 
quella della RHC Occ III, 1-117. Per la trattazione critica, cfr. la praefatio 
della PL CLV, coll. 757-764; HILL, Gesta, pp. IX-XI; F l o r i , Faut-ìl rètrabì- 
liter, pp. 35 ss. Cfr. anche A.C. K r e y , The First Crusade, account ofeye-wit- 
ness, Princetow n 1922.
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neam ente il valore. Peraltro, nella visione di Stefano, sem pre 
Gesù afferm a che “Ego m ittam  eis in  ad iu to riu m  bea tum  
G eorgium  et Theodorum , et D em etrium , et peregrinos qui ista  
via m ortu i fuerun t h ieroso lim itana”16.

E un  dato im portantissim o. Come i guerrieri di Leone IX 
contro  i N orm anni nella B attaglia di Civitate, pure i crociati, 
da m orti, si trasfigurano  sp iritualm ente fino ad essere parag o ­
nati ai Santi, e svolgono funzioni p a tro n ali17. M a m en tre  nella 
storia  p recrociata  ciò avveniva p er la volontà della Chiesa, qui 
è p e r disposizione divina. Ne em erge u n a  tendenza ad  enfatiz­
zare lo status dei crociati, ben al di là di quanto  si legga nei 
docum enti m agisteriali o nei Gesta. D 'altro canto, q u e s ta prae- 
excellentìa dei pellegrini crucesignati em erge già dal fatto  che 
essi sono detti, com e ricordavam o, di Cristo, Christi, ovvia­
m ente in senso pregnante. Tutti i pellegrini sono di Cristo, m a 
questi lo sono di più.

M a la fonte p iù  ricca di m iracula  è YHistoria Francorum  
qui ceperunt Hierusalem  di R aim ondo di Agiles18. La sua H isto­
ria, divisa in q uaran taq uattro  capitoli, dà largo spazio ai feno­
m eni soprannatu rali, in particolare alle apparizioni; esse sono

>6 PL CLV, 795 C (IV).
17 Cfr. Vita Leonis, ed. A. P o n c e l e t , in Vie et miracles du Pape S.Léon, 

«AnBoll» 25 (1906), pp. 258-296, in particolare p. 286ss, 289ss, 294; B r u ­
n o  d i S e g n i , Libellus de Sym oniacis, ed. E. D ü m m l e r  e a., in MGH LibLit, 
II pp. 546 -  562, in partie. 550ss; De episcopis E ichstetentibus , c.37, ed. 
L.C. B e t h m a n n , MGH SS VII, H annover 1846, pp. 254-267, in  partico la­
re p. 265; B o n iz o n e  d i  S u t r i , Liber ad A m icum  ed. E. D ü m m l e r , pp .589, 
620.

18 PL CLV, 591-668. Altra ed. in RHC Occ IH, 235-309. Su Raim ondo 
si possono consultare, oltre al M onitum  che precede YHistoria nell’edi­
zione del Migne (col. 592), anche F l o r i, Faut-il rétrabiliter, p. 35 ss.; H il l , 
Gesta, pp. IX -X ; E. R o t t e r , Embricho von Mainz und das M oham m ed  -  
Bild seiner zeit, in  Auslandsbeziehungen unter der Salischen Kaisern. Refe­
rate und Ansprachen der Arbertstagung vom 22-24 november 1990 in Spe­
yer, a cura di F. S t a a b , Speyer 1994, pp. 69-136 (riguarda la vita di M ao­
m etto, m a tocca pure  gli storici della crociata); N . I o r g a , Les narrateurs 
de la Premiere Croisade, “Rèvue H istorique du Sud-Est européen” 5 
(1928), pp. 207-209; R. H ie s t a n d , Der Kreuzzug -  Ein Traum ?, in Traum 
und Träumen. Inahalt, darstellung, funktionen einer lebens enfahrung in 
Mittelalter und Renaissance, a cura di R. H ie s t a n d , Düsseldorf 1994, pp. 
153-185.
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n arra te  con pignoleria e ricchezza di particolari, in quanto  
esse venivano ovviam ente tenu te  in grande considerazione nel­
l'entourage di Ademaro. Tra l’altro, se non  c'è da stup irsi del 
proliferare delle visioni nel corso di un 'im presa  così in trisa  di 
religiosità, non bisogna credere che R aim ondo le narrasse  tu t­
te, esaurendo il tem a anche per gli altri cronisti, e tra ttando lo  
a  scopo inform ativo. Egli fa una  ch iara  cern ita  p er p resentare  
l'im presa com e continuam ente sostenuta  dall'alto. Avendo poi 
egli scelto di raccon tare  dal pun to  di vista di A dem aro e R ai­
m ondo, di conseguenza predilesse quei fenom eni parapsicolo ­
gici che, in un  m odo o nell’altro, facevano risa ltare  il loro ru o ­
lo. Peraltro, essendo essi i condottieri designati dal papa, lo 
stre tto  rapporto  tra  le loro im prese e le visioni ben si addice al 
parad igm a esodale del racconto, in quanto  anche Mosè agiva 
illum inato  con tinuam ente da Dio, che gli si m anifestava in teo­
fanie. In questo senso, a differenza dell'Anonim o e degli altri 
cronisti da lui dipendenti, che danno rilevanza alle im prese 
m ilitari -  cosa peraltro  ovvia in un  raccon to  di guerra  -  R ai­
m ondo rappresen ta  u na  corrente teologico-letteraria che vuole 
evidenziare anche i fatti m iracolosi. In questo senso egli è p iù  
"medievale" degli altri storici, e appare  com e la “fonte sacerdo­
tale” della P rim a crociata, com plem entare a quella “m ilita re”, 
m a da essa diversa e distinta. Infatti, tram ite  le visioni, l’au to re  
com para di fatto le parole degli uom ini con quelle di Dio, e for­
nisce così u na  chiave di le ttu ra  profondam ente rad ica ta  nella 
cu ltu ra  del tem po, in cui l'analisi della visione cercava di darsi 
add irittu ra  u n a  veste sistem atica. Si pensi, per esem pio, ai due 
opuscoli di O tlone di S an t’E m m erano  (1016-1070): il Liber 
Visionum  e il Quomodo legendum sit in rebus visib ilibus , che 
sviluppano l'argom ento19. Per esem pio, con la p rim a app ari­
zione di san t’A ndrea a Pietro Bartolom eo -  che rim a rrà  poi il 
veggente privilegiato dell'Apostolo -  viene svelato il luogo dovè 
nascosta  la Santa Lancia, che svolgerà nell'im presa il ruolo 
dell'Arca dell’Alleanza, a causa dell’apporto  m iracoloso  dato 
alla battag lia  con la sua sola presenza20. La p rim a apparizione 
di Gesù stesso e della M adonna al sacerdote S tefano serve a 
so tto lineare che Dio stesso com batte con i suoi nella crociata,

19 PL CXLVI, Parigi 1884, coll. 341-386.
20 PL CLV, 610 B-612 C (XIV).
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e sotto linea che per avere la v ittoria  m ilitare è indispensabile 
convertirsi, vincendo dapprim a se stessi21. La seconda app ari­
zione di sant'A ndrea conferm a quanto detto nella prim a, e ha  
in  appendice la descrizione dell'esam e a  cui fu sottoposto  P ie­
tro  Bartolom eo, da p arte  di u n  gruppo di chierici -  tra  cui lo 
stesso R aim ondo di Agiles -  per appurare  la fondatezza di 
quanto  raccontava22. L 'apparizione riproponeva il tem a della 
militia Petri, com battu ta, per am ore di Cristo, in u na  te rra  
appartenente  al P rincipe degli Apostoli: A ntiochia. In  questo  
m odo l’idea di u n a  guerra  per san  Pietro diviene un  m om ento  
di u na  p iù  vasta lotta  p er Cristo stesso, e così la crociata  recu ­
pera  i progetti guerreschi di Gregorio VII, che per prim o parlò  
di u na  m ilitia Petri. L’attestazione degli iura B. Petri, fa tta  da u n  
altro Apostolo, viene poi inserita  nel quadro  della realizzazio­
ne escatologica del Regno, prom esso da Gesù ai suoi p rim a 
della sua A scensione23, e qui intesa in chiave politica. Tra l’a l­
tro, il Regnum, che negli Atti è di Israele, qui è diventato  Chri- 
stianorum , con un  salto che non fa differenza p er i crociati e la 
loro m entalità. Vi è poi l’apparizione di A dem aro di Le Puy, 
orm ai m orto, sem pre al solito P ietro  Bartolom eo; essa pone 
l’accento sulla fede che bisogna avere in questi stessi prodigi, 
in particolare  sul ritrovam ento  della S an ta  Lancia24. La terza  
visione di san t’A ndrea serve invece a conferm are l'au ten tic ità  
delle re liqu ie  dell'Apostolo stesso, ritrovate  in  A ntiochia25. 
L 'apparizione successiva vede invece abbinati A ndrea e Pietro, 
e ha sem pre nel B artolom eo il veggente privilegiato: ancora  
u na  volta si ribadisce il ruolo bellico della S anta Lancia26. Sarà 
poi Gesù stesso, coi due Apostoli, a fornire insegnam enti e p re ­
cetti etici e rituali per proseguire la lotta, fino alla p resa  di 
G erusalem m e27. Con le visioni successive en trano  in cam po 
altri veggenti: san M arco appare al p rete E brard o28, e anche lui

21 PL CLV, 612 C-614 B (XV).
22 PL CLV, 614 C-616 B (XVI).
23 At 1,6-8.
24 PL CLV, 619 A-621 D (XVIII).
23 PL CLV, 621 D-623 C (XIX).
26 PL CLV, 625 C-628 B (XXII).
27 PL CLV, 636 D-639 A (XXVII).
28 PL CLV, 639 B-641 D (XXVIII).
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si d ilunga sulla Lancia, m entre la Vergine M aria, assiem e ad 
A dem aro di le Puy, com pare al sacerdote S tefano29, e si r ita ­
glia, coi suoi interventi a favore dei crociati, u n  ruo lo  bellico, 
anco ra  connesso alla reliquia, m a che avrà un  gran  fu turo  su 
tu tti gli scacchieri delle crociate m edievali e non  solo. Infine, 
sant'A ndrea appare  u n a  quarta  volta30, a P ietro  Desiderio, e 
garantisce la conquista di tu tti i territo ri dal "fiume d 'E gitto” 
aU’Eufrate: sono i confini biblici del G rande Israele sem pre 
sognato nell’AT e m ai realizzatosi31. R aim ondo, che d ich iara  di 
non  aver n arra to  tu tte  le apparizioni, ha dunque fatto  un  reso ­
conto che sostenesse l'arch ite ttu ra  ideologica del suo scritto. Il 
confronto  tra  visioni e parole, tu tt'a ltro  che superfluo per la 
n a tu ra  sim bolica dei fenom eni parapsicologici, apre  peraltro  
uno squarcio  am pio sul m odo in cui la crociata  era  concepita  
dai fedeli: l'accento fortissim o posto  sulla fede nelle reliquie fa 
cap ire  che essi avevano u n a  devozione con fin an te  con la 
superstizione. D’altro canto questo significa che l’idea crociata  
assum eva, nella m ente dei hierosolimytani, sfum ature di signi­
ficato diverse da quelle del clero di C lerm ont, e reg istrate  da 
Raim ondo. Per essi, l’iter non è solo una  im itazione di Cristo, 
una  riedizione dell’Esodo, m a è -  peraltro  com e tu tti i pellegri­
naggi popolari -  u na  ricerca del m iracoloso, un  viaggio verso i 
mirabilia Dei. Essi, si badi, avevano la loro ragione di esistere 
nel m ondo religioso, com e l’hanno  oggi, m a -  com e sem pre -  
prendevano il posto  dei valori di fondo di pen itenza e devozio­
ne. M a ciò vuol dire anche u n ’a ltra  cosa: siccom e questo  sp iri­
to  era  condiviso anche dal clero della crociata, e sopravvisse 
fino a fissarsi per iscritto , senza veruna obiezione, allo ra  b iso­
gna supporre  che tu tta  la Chiesa andò via via abbandonando  la 
sobrie tà  dell’ideale di papa Urbano, e sviluppò gli elem enti di 
esaltazione presenti sin dall’inizio nell’im presa. E così le p aro ­
le d’ordine della crociata, nell’uso fattone dal popolo, tornano, 
m u tate  di significato, alle labbra  di chi le ha  forgiate, e costoro 
accettano  di pronunziarle, con il nuovo senso, senza nem m eno 
forse accorgersi della m utazione avvenuta. È u na  bella d im o­
strazione della p lu ra lità  di livelli di senso in un  solo significa­

29 PL CLV, 645 A-646 A (XXX).
?o PL CLV, 647 D-648 B (XXXII).
3i Gn 15, 18.
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to, e dell'in terazione tra  linguaggio scritto  com une e linguag­
gio sim bolico della psicologia collettiva32. Tra l’altro, è degno 
di n o ta  che, p roprio  per la vena di superstizione che le a ttra ­
versa -  volendo spingere i cristiani ad u na  fede teologale nel­
l'au ten tic ità  della re liqu ia  -  a lcune di queste visioni sono 
po tenz ia lm en te  eterodosse, m a n o n o stan te  tu tto  po te ro n o

32 L’equiparazione dei fenom eni preternaturali o soprannatura li a 
m anifestazioni dell’inconscio non im plica una  loro negazione, m a solo 
l’afferm azione di u n a  loro coincidenza coi fenom eni m edesim i. Per 
esem pio, i veggenti cristiani d’Africa, com e per esem pio quelli contem ­
poranei di Kibeho in  Ruanda, in  p reda all'estasi, hanno  una  scom postez­
za gestuale che non si troverebbe in  nessun veggente europeo o am erica­
no. Cfr. in gen. B.BILLET, Vraies et fausses apparitions, Parigi 1973. Ciò 
accade perché ognuno si porta  dietro la propria  cultu ra  m istica. Un 
visionario dell’Alto Medio Evo era m eno incline alla gestualità di uno  del 
Basso, e questo perché in quel periodo la gesticulatio era considerata  
segno di presenza diabolica, e com portava la condanna, per esem pio, di 
svariate form e di spettacolo. Ma questi fattori sono ben lungi dall’esauri- 
re il d ibattito  sull’autenticità di simili fenom eni, nei quali ognuno porta  
la sua  cultura. Sarebbe com e dire che tu tte  le visioni in cui Cristo non 
parla ebraico sono false, perché egli non potè conoscere il francese o 
l’italiano, ecc. In  verità, fenom eni m isteriosi, inspiegabili, cosiddetti 
appun to  parapsicologici, sono sem pre esistiti e sem pre esisteranno, e su 
di essi nessuno ha m ai detto un a  parola risolutiva, forse proprio  perché 
non c’è da dirsi. Diversa è però la considerazione di fenom eni specifici: 
ognuno di essi va giudicato in sede storica, con tu tti gli s trum enti in 
nostro  possesso. N on è ovviamente nostro com pito fare un a  critica sto ri­
ca delle apparizioni di Raim ondo di Agiles, m a qualche rilievo va fatto. 
Anzitutto, tolte alcune visioni attestate da tu tti gli storici della crociata, 
che evidentem ente erano considerate accadute, la m aggior p arte  di quel­
le del nostro  autore sono riportate  proprio  solo da lui, e non beneficano 
della concordanza delle fonti. Peraltro, la scelta degli argom enti, diversi 
da autore a autore, e la testim onianza oculare di Raim ondo b ilanciano la 
p o rta ta  critica negativa di questa costatazione. D 'altro canto, n iente può 
escludere in m odo categorico che elem enti falsati possano essere entrati 
in questo genere -  e in qualsiasi altro genere -  di racconti, com e neanche 
nulla può asserirlo con prove: non si può distinguere in  m odo docum en­
tato  tra  leggenda, m ito e fatto reale. Infine, si tra tta  sem pre di visioni di 
singoli, suscettibili in  ogni caso di spiegazioni per suggestione. Pertanto , 
personalm ente credo che la narrazione di Raim ondo sia spesso storica, 
nel senso che egli riferisce visioni realm ente accadute: il fervore genuino 
o anche esaltato che circondò l’im presa fu un  ottim o terreno per fare 
attecchire simili cose. Ma un  discernim ento critico, alla luce di criteri 
m oderni, psichiatrici, di ognuna di esse non è possibile.
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esercitare u n a  d u ra tu ra  influenza su tu tta  la sp iritua lità  cro ­
ciata, sia perché questi fenom eni erano com uni nella p ie tà  
popolare (i Santi dei luoghi di pellegrinaggio, o quelli p ro tago­
nisti di agiofanie e prodigi erano p iu ttosto  severi con gli scetti­
ci, alm eno secondo i racconti dei loro agiografi), sia perché la 
stessa Chiesa era  p iu ttosto  larga di giudizio in m ateria33, seb­
bene l’epoca fosse p iena di illustri veggenti, e ancora  ne avreb­
be visti sorgere di p iù  celebri, tenu ti in g ran  conto  anche dai 
prelati.

Inoltre, restando  in tem a di pluralism o di codici linguistici 
ed iden tità  di significato, bisogna rilevare che le apparizioni e 
il loro resoconto gettano un ponte anche verso il linguaggio 
iconico, e sull’im portanza di esso per la p recom prensione del­
la crociata  nella m assa. N on a caso i veggenti riconoscono 
coloro che appaiono, proprio  perché hanno  l’aspetto  tip ico del­
le raffigurazioni artistiche. Q uando Gesù appare, è riconosciu ­
to  non  p er i tra tti del volto -  che nell'iconografia m edievale 
erano  stereotipati e poco realistici -  m a per la Croce sul capo. 
E lui stesso che sollecita il riconoscim ento  a  partire  da questo 
p artico lare34. Le raffigurazioni dei tem i biblici e celesti, evoca­
ti dal racconto  sia p er im m agini com e questa che p er term ini, 
sono un  m ezzo sim bolico u tilissim o p er la divulgazione, m a 
anche p er il rim aneggiam ento  dei fatti. La m aggioranza dei 
fedeli, specie laici, anche se in grado di leggere e scrivere, 
conoscevano la storia  sacra, a cui la crociata  p retendeva di 
rifarsi, sopra ttu tto  attraverso  le raffigurazioni artistiche. Spes­
so, anche coloro che avevano dim estichezza con la S crittu ra  
erano  influenzati dalle im m agini che ne raffiguravano le sto ­
rie: del resto, la stragrande m aggioranza delle Bibbie erano 
m iniate. L’Esodo, i luoghi della Terra Santa, G erusalem m e, il 
Santo  Sepolcro, e ancora  di p iù tu tti i fatti ivi accaduti, erano

33 Le prim e norm ative disciplinari in  m ateria, che riservarono alla 
Curia R om ana la decisione finale sull'au tenticità delle apparizioni, risal­
gono al Concilio Lateranense V (1516). Sulla sp iritualità  crociata cfr. A. 
D u p r o n t , La spiritualité des croisés et des pélerins d'apres les sources de la 
première Croisade, in Pellegrinaggi e culto dei Santi in Europa fino  alla Pri­
ma crociata -  IV  Convegno del Centro di Studi sulla Spiritualità Medievale 
di Todi, 8 - 1 1  ottobre 1961, Todi 1963, pp. 451-483.

34 Cfr. PL CLV, 613 A. È un  fatto narra to  anche nei passi paralleli dei 
Gesta e di Tudebouf.
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per i p iù  proprio  la loro raffigurazione p itto rica  o scultorea. In 
ragione di ciò, certi modelli, ripresi nella crociata  e fissati dal 
lessico o dal sim bolism o in genere, siccom e erano  già da p rim a 
espressi in un codice figurativo preciso, venivano uniform e- 
m ente in terp re ta ti e recepiti dai fedeli. Tutt'altro  che estrinseca 
al p rocesso  di a ttu az io n e  della re s tau raz io n e  c ris tia n a  in 
O riente35, l'arte en tra  così ind ire ttam ente  anche in relazione 
col linguaggio crociato, in u na  singolare sinestesia di significa­
ti, che non solo m escolano sim bologie diverse, m a anche trad i­
zioni figurative differenti. In questo modo, l'opera di R aim on­
do è u n a  testim onianza im portan tissim a della n a tu ra  po lim or­
fa del linguaggio crociato.

Con YHistoria Hierosolimitana di Fulchero di C hartres pos­
siam o recuperare l'aspetto geografico dei mirabilia36. Lo scrive-

35 La civiltà latino-crociata r istru ttu rò  quasi tu tti i grandi tem pli del­
la Palestina, e alcuni di essi non solo furono dei capolavori -  com e la 
chiesa di Sant’Anna in  G erusalem m e -  o furono segnati in m odo defini­
tivo, perdendo la fisionom ia precedente -  com e la basilica del Santo 
Sepolcro, o Santa M aria di Giosafat, o le m oschee di O m ar e della Roc­
cia- m a rivelano un  influsso fortissim o dell'arte dei Paesi europei (certa 
arch ite ttu ra  provenzale e del Midi è diffusa più in Terra Santa che a ltro ­
ve). Cfr. E. M â l e , L!art religieux du X IIesiècle en France, Parigi 19222. Sui 
m onum enti citati cfr. D. M e t z g e r -H . M e t g e r , Viaggio in Terra Santa, in 
Il Grande Atlante della Bibbia, a cura di G. R avasi, M ilano 1986 (ed. or.: 
An Illustrated Guide to the Holy Land, in Atlas o f  the Bible, a cura di H.T. 
F r a n k , New York 1981), pp. 244-292, in particolare pp. 271. 276-278. 
Questa com m istione di arte lungo un  percorso di pellegrinaggio, sia p u r 
guerriero, non è una novità, m a diviene qui ancor p iù  significativa. Sul­
l’argom ento cfr. R. S t o p a n i, Le strade per Gerusalemme, F irenze 1991; H. 
F o c il l o n , Arte d ’Occidente, Torino 1963, pp. 5-13. In  quello che fu il vuo­
to catechetico del Medioevo, la presenza ragionata di sim boli biblico- 
crociati costituiva un  insegnam ento etico e teologico insostituibile. Ma 
questo era possibile perché la parola scritta aveva attribu ito  all’im presa 
uno status che l'arte figurativa rendeva riconoscibile all'im m aginazione 
collettiva.

36 L'Historic è in PL CLV, 823-942; in RHC Occ III, pp. 491-543; H. 
H a g e n m e y e r , Fulcheri Camotensis Historia Hierosolimitana, Heidelberg 
1913. Su Fulchero cfr. H a g e n m e y e r , Fulcheri, pp. 71-73; F.R. R yan  - H.S. 
F in k , Fulcher o f  Chartres. A History o f  the expedition to Jerusalem, 1095- 
1127, Knoxville 1969, passim  (ed. e comm.); L.A.M. S u m b e r g , The Tafers 
and the First Crusade, “M ediaeval Studies" 21 (1959), pp. 224-246; H il l , 
Gesta, pp. X -X I; F l o r i , Faut-il rètrabiliter, p. 35 ss.; I o r g a , Les narrateurs, 
pp. 207 ss.
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re  di Fulchero non ha la com m ovente sem plicità dei Gesta, m a 
è oscuro e affettato, specie nella descrizione degli anim ali esoti­
ci (m odellata su Plinio il Vecchio e Solino); più vivace risu lta  il 
m odo di rappresen tare  i fenom eni natu rali (l'acqua salata del 
M ar M orto, i terrem oti, le comete, ecc.) osservati d irettam ente. 
Con Fulchero, e con queste descrizioni geografiche, p er la cri­
s tian ità  d’Occidente l’Oriente diviene parte orm ai del m ondo 
conosciuto. Queste descrizioni, presenti in m isura assai m inore 
anche nelle altre opere esam inate, hanno un  valore notevolissi­
mo. Consideriam o infatti il clim a culturale dell’epoca: gli studi 
geografici si avviano alla ripresa dopo secoli, m a rim angono 
dom inati dal fantastico e dal favoloso, specie in relazione alle 
regioni sconosciute. M a l'opera di un  Fulchero di Chartres, che 
descrive ciò che vede, supera di gran lunga il m odus procedendi 
di Adamo di B rem a (f 1083 ca), che pure è il p iù  serio degli 
scrittori di geografia dell’epoca, con opere com e il quarto  libro 
dei Gesta Hammaburgensis Ecclesiae Pontificum , la Descrìptio 
insularum  aquilonis, o com e il De situ Daniae et reliquarum  
quae trans Daniam sun t regionum natura37. Infatti, se entram bi 
scrissero di geografia in m odo com plem entare ai loro stud i sto­
rici, e se entram bi descrissero le frontiere dell’ecum ene cristia­
no -  Adamo parla della Sassonia, della D anim arca, della Sve­
zia, della Russia e della “Terra del Vino" (Terranova) scoperta 
dai Vikinghi -  tu ttavia l’autore tedesco ha com e fonti gli scritto ­
ri classici e i m issionari dipendenti dalla sua arcidiocesi, e p res­
soché sicuram ente non conobbe i luoghi descritti. Se poi consi­
deriam o che la figura p iù  em blem atica del’etnogeografia del 
periodo è queU’Onorio di Autun (f 1152 ca), la cui fan tasia cor­
re  sfrenata, sulle pagine della sua Imago M undi, tra  Pigmei, 
M acrobi, B ram ini e Sciopodi38, costatiam o la felice diversità

37 Opere in  PL CXLVI, 619-658. Cfr. anche W . W a t t e n b a c h  - R. H o l - 
TZMANN, Deutschland. Geschichtquellen in Mittelalter, Deutsches Kaiserzeit, 
I, 3, Berlino 1943. Su Adamo cfr. A. B e r n a r d , De Adamo Bremensi geogra- 
pho, Parigi 1895; L. B r il l , Les premiers tem ps du Christianisme en Suède, 
"RHE" 11 (1911), pp. 12-34.

33 PL CLXXII, Parigi 1895, coll. 119-188. Su Onorio cfr. E. A m a n n , 
s.v., in  DTC, VII, coll. 139-158; GILSON, La filosofia nel Medioevo, F iren­
ze 1973, pp .384-392 (tit. or.: La philosophie au Moyen Âge, Parigi 1952); 
Pa l a d in i-D e  m a r c o , Lingua e Letteratura mediolatina, Bologna 1970, pp. 
212-213.
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della geografia presente nella storiografia crociata, che anzi 
spianò la strada ad u na  ripresa degli studi in  m ateria, condotti 
in m aniera  scientifica. Certo, questo non accadde subito, e 
b isogna attendere fino al Duecento per avere, con la Descriptio 
Ten'ae Sanctae di Burcardo del M onte Sion, la p rim a tra ttazione 
geografica non più im postata in chiave esclusivam ente religio­
sa, e add irittu ra  solo nel XIV secolo Jacopo di Verona scrive un  
Itinerarium  che tenta, oltre che di narrare  e descrivere, anche di 
ricostruire scientificam ente una  geografia palestinese39. Ma in 
ogni caso lo zelo e la curiosità di Fulchero, segno di un  nuovo 
rapporto  tra  uom o e spazio inaugurato  dalla crociata, sp iana la 
strada in m odo significativo, rim uovendo un  pregiudizio seco­
lare, ben riassunto  nella b a ttu ta  di San Basilio di Cesarea, per 
cui poco im porta  conoscere la form a del m ondo, m entre è 
essenziale sapere com e com portarsi con sé, col prossim o e con 
Dio. Tale p reg iudizio  aveva fatto  g iustiz ia  della fun zio ne  
descrittiva della geografia per tu tto  il Medioevo, condannando­
la all'erudizione libraria  di enciclopedisti com e Isidoro di Sivi­
glia o Beda il Venerabile40. La Bibbia, con i suoi elem enti fan ta ­
stici di descrizione geografica, aveva coonestato  col suo peso 
religioso la tendenza acritica ed im m aginifica.

Ora però, con le crociate, a questa visione religiosa di uno 
spazio chiuso o sconosciuto, se ne sovrappone u na  nuova, a ltre t­
tanto  religiosa, m a che dà valore alla descrizione spaziale, e ne 
fa un  luogo teologico e un m om ento ascetico. Essa è antica 
quanto l'altra, anche se m eno influente, e aveva già u n a  florida 
tradizione, legata alla stesura degli Itinera di pellegrinaggio41, 
spesso di grande valore, nei quali il resoconto fedele delle cose 
viste è un  m odo p er restitu ire la pienezza dell'esperienza religio­
sa, legata essenzialm ente ai posti conosciuti. Con la crociata, e 
con la sua concezione esodale, l’antica fedeltà descrittiva ai luo­

39 SuH’argom ento cfr. P. B a r o z z i, Esploratori mercanti e religiosi in 
Oriente nel Medioevo, pp. 381-436, in Optima Hereditas -  Sapienza giuri­
dica romana e conoscenza dell'ecumene, a cura di G. P u g l ie s e  C a r r a t e l - 
l i , M ilano 1992, in particolare pp. 395-396.

40 Per la cultura geografica medievale cfr. B a r o z z i, Esploratori, pp. 
381-396; O. B a l d a c c i, La cultura geografica nel Medioevo, in P u g l ie s e  
Ca r r a t e l l i, Optima Hereditas, pp. 485-526.

41 Cfr. Pa l a d in i-D e  M a r c o , Letteratura, p. 95. Gli itinera sono raccol­
ti nella m aggior p arte  in CCL 175-176, Turnhout 1954- 1965.
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ghi visitati tom a  in auge, e purifica la tradizione degli itinerari 
dagli elem enti stereotipati e fantastici che l'avevano contam ina­
ta, facendo spesso -  e anche in casi illustri, com e p er Beda il 
Venerabile42 -  di quei resoconti un  esercizio erudito  e letterario  
da scrivania. Sulla scia dell'impresa, coeve a  Fulchero, nascono 
già operette autonom e, specificam ente geografiche, com e il 
Liber Locorum Terrae Sanctae Jerusalem, di Fretello l’Arcidiaco­
no43, e la Descriptio Terrae Sanctae di Giovanni di W irzburg44.

Ma questa rifioritura della curiosità geografica ci interessa 
non solo per tracciare le coordinate generali dell’opera di Ful­
chero -  che pure fa la maggior parte delle descrizioni nel II e nel 
III libro, ossia dopo aver narrato  l’itinerario  crociato -  non solo 
perché attesta la continuità parziale tra  itinera di pellegrinaggio 
e cronache crociate, m a anche perché essa rim anda ad u n  altro 
aspetto della spiritualità della descrizione, quella simbolica. In 
effetti, se tutti i resoconti di pellegrinaggio erano descrizioni di 
esperienze spirituali, m a del singolo o dei singoli, la cronaca di 
u na  crociata è la descrizione di un  viaggio fatto da tu tta  la cri­
stianità, da tu tto  il Nuovo Israele, e i luoghi attraversati sono 
luoghi che rappresentano stati dello spirito. Percorsi per espiare 
e p er aprirsi le porte del Cielo, attraversati nella spasm odica 
attesa di u na  fine im m inente, andando verso il luogo dove avver­
rà  il ritorno di Cristo, segnati dalla lotta tra  Bene e Male incar­
natisi in popoli opposti, questi luoghi sono le tappe e lo scenario 
obbligato di un  viaggio unico, irripetibile, e sono, p u r nella loro 
concreta esistenza storica, rim andi a realtà  diverse. In  questo 
senso, il viaggio dei crociati -  e il suo resoconto scritto, attento 
ai dettagli spaziali -  fa rivivere in m odo nuovissim o, inedito, 
u n 'an tica  isp irazione allegorica della le tte ra tu ra  o deporica  
sacra, volta ad esplorare il m ondo celeste. Dagli antichi Imrana  
irlandesi, che portavano i fedeli nell'Estrem o Occidente, alla 
ricerca dei Regni ultraterreni, e dalla Visio Wettini di Valafrido 
S trabone (809-849), la cultura medievale è in trisa  dello sforzo di 
localizzare i luoghi dell'01tretomba. Non può fare diversam ente, 
se davvero desidera percorrerli, e tale sforzo sopravviverà come

42 E il suo De Locìs Sanctis, ricalcata sull’om onim a opera di Adam- 
nano di Iona, a sua volta riportante il resoconto del vescovo Arculfo.

43 PL CLV, 1038-1051.
44 PL CLV, 1053-1090.
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esercizio letterario per secoli (si pensi ad opere in volgare com e 
L'Espurgatone Saint-Patriz di M aria di F rancia o la Divina Com­
media)45. M a la crociata fa di più: essa, portando  gli uom ini nei 
luoghi che sono la m etafora classica, canonica del Regno dei 
Cieli, descrivendoli, sim bolicam ente disegna davanti a loro il 
Paradiso; m a siccome quei luoghi sono percorsi alla ricerca del­
l'espiazione, garantita  dall'indulgenza, la loro è anche la descri­
zione del Purgatorio, quel luogo ultraterreno il cui successo teo­
logico, postulato dalle remissiones peccatorum  papali, è stretta- 
m ente legato alla crociata46; infine, siccome la Terra Santa è 
infestata dagli Infedeli, la descrizione della loro sconfitta è -  
im plicitam ente -  u na  raffigurazione dell’Inferno. In  questo  
modo, nella cronistoria della crociata, la descrizione spaziale è il 
m odo con cui u na  civiltà più evoluta rispetto al passato  trova e 
vive i simboli del suo assoluto. Il re tro terra  culturale di opere 
com e l’Historia serve dunque a giustificare u lteriorm ente il sen­
so dell’iter hierosolymitanum, m a anche a com prendere p iù  in 
profondità il senso dell’adozione di u na  simile espressione. Nel­
la nuova spiritualità simbolica, la geografia ha  l’obbligo di esse­
re presente, e non  può fare concessioni alla fantasia: p e r essa 
vale il m onito  di Giosuè agli esploratori m andati oltre il G iorda­
no, p rim a di prendere possesso dell’eredità di Dio: "Andate, g ira­
te nella regione, descrivetela..”47

In conseguenza di ciò, lo sta tu to  narrato logico  dello sp a­
zio48, nell'Historia di Fulchero, assum e u na  com plessità  nuova. 
A nzitutto, essendo lo spazio di un  percorso  sacro, è reale e 
lim itato; inoltre, suppone al suo interno relazioni a ltre ttan to  
reali tra  i vari luoghi che lo com pongono, e natu ra lm en te  è in 
stre tto  rapporto  con personaggi e vicende. In  questi casi, l'an a­

45 Per il rapporto  tra  generi letterari, viaggio sacro e oltretom ba cfr. 
J. Le G o f f , Il meraviglioso e il quotidiano nell’Occidente medievale, Bari 
1993, pp. 53-61, con bibliografia abbondante nell'apparato erudito. Su 
S trabone e la Visio Wettini, cfr. Pa l a d in i-D e  M a r c o , Letteratura, p. 154.

46 In  nessuna fonte coeva, però, si troverà il term ine purgatorium. 
L’idea è presente, m a apparirà  com e un  luogo u ltra terreno  separato  e 
definito da questo nom e solo a partire  dal Purgatorium Sancii Patricii del 
1190 ca. Cfr. Le G o f f , Il meraviglioso, p. 54.

47 Gs 18, 8.
48 Inteso secondo i criteri della critica le tteraria  stru tturalista . Cfr. C. 

S e g r e , Le strutture e il tempo, Torino 1974.
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lisi stru ttu ra le  dei racconti non riscon tra  u na  funzione artico ­
lata  dell’elem ento spazio. Ma in Fulchero è diverso, e lo spazio 
è polifunzionale: è infatti l'unica am bientazione possibile del­
l’iter, e così è ad un tem po sullo sfondo e in prim o piano, quasi 
divenisse esso stesso "vivente" nella sua forza sp irituale  (e 
infatti spesso i crociati hanno  nel pellegrinaggio stesso, inteso 
com e itinerario , una  fede mistica); ha  ovviam ente u n  ruolo 
narrativo, scandendo con tappe bibliche le varie im prese; infi­
ne ha u n a  funzione sim bolica, perché rich iam a  persone e 
vicende che lo resero  sacro, m a anche perché an ticipa e m an i­
festa i percorsi della vita spirituale.

Fulchero risu lta  peraltro  attento  a reg istrare  i prodigi che 
accom pagnarono la m arcia  dei crociati49, e se lascia m eno spa­
zio di R aim ondo di Agiles alle apparizioni, tu ttav ia  ne rip o rta  
diverse, alcune inedite, a d im ostrazione della sua conoscenza 
delle altre fonti e della volontà di integrarle. Descrive così le 
visioni oniriche avute da un  turco  antiochieno, praelectus gra­
fia Dei, a cui Cristo ord ina di collaborare coi F ranch i perché 
p rendano  la c ittà50. Questo ricorda  ch iaram ente l’aiu to  dato  da 
R aab  a Giosuè nella p resa  di G erico51.

R icorda poi en passarti le vicende -  anche parapsicologiche 
-  connesse al ritrovam ento  della S an ta  Lancia, p er poi raccon­
tare  u n a  breve apparizione di Cristo a un  chierico che abb an ­
donava A ntiochia p e r tim ore  dell'esercito  turco: in  essa il 
R edentore assicurava che le suppliche della m adre sua lo ave­
vano placato, e che aveva decretato  la v ittoria  dei crociati52. 
Q uesta visione suppone quelle di P ietro Bartolom eo, che però 
non  sono state riportate, in quanto  il senso è chiaro  lo stesso: si 
potrebbe dedurre dunque che Fulchero supponeva nel suo u d i­
torio  u na  conoscenza previa delle altre fon ti53. Evidentem ente, 
anche p er le più antiche opere storiche sulla crociata, si pone 
u na  questione sinottica, in tesa com e le ttu ra  ad incastri, quasi 
che esse fossero destinate ad essere fruite tu tte  insiem e. P roba­

44 PL CLV, 841 A-B (VII).
50 PL CLV, 842 C- 843 B (IX).
51 Gs 2,1-21.
52 PL CLV, 844 C (XII).
53 Anche se, come dicem mo, Pietro m orì dopo il iudicium  Dei sulla 

Santa Lancia.
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bilm en te  questa  esigenza app aren te  rifle tte  la conoscenza 
com une di tu tti i fatti, specie nel pubblico latino-orientale. In  
questo senso la m em oria collettiva costituisce u n a  sorgente di 
fatti ed eventi da cui ognuno attinse p er il p roprio  racconto , 
com pleto in sé, m a non com piuto.

Con i Gesta Tancredi in expeditione hierosolimitana  di Raul 
di Caen, il meraviglioso cortese si salda con quello religioso: la 
narrazione epica delle im prese di guerra  en tra  a pieno titolo, 
con tan to  di versi e con tu tto  l’apparato  retorico  e topico  che si 
p o rta  dietro, nella storia della crociata54. G ettando u n  ponte 
tra  la storiografia e la poesia epica, R aul descrive sistem atica- 
m ente in esam etri di gusto virgiliano le grandi battaglie  della 
crociata, sviluppando esplicitam ente parallelism i con la poesia 
classica e tracciando  vivaci ritra tti dei vari guerrieri55, usando  
così u n a  tecnica ben  diversa da quella dell’inserzione di brevi 
com ponim enti poetici qua e là, ado tta ta  dai suoi colleghi sto ri­
ci. Solo aH'arrivo dei crociati presso Sion Raul inserisce un  
inno di ventotto decasillabi p ian i56. In questo m odo l'au tore  si 
riallacciava, alm eno in parte, all’uso allora com une di n arra re  
in m odo epico lotte contro  i nem ici della Fede: abbiam o più

54 Raul di Caen è uno dei testim oni oculari della crociata, e scrive tra  
il 1112 e il 1118; tu ttavia si differenzia dagli altri autori più  antichi per 
aver incentrato  il racconto su di un  eroe, Tancredi di Lecce (1070-1112). 
Raul stesso ci fornisce inform azioni sulla sua vita nel corso della sua 
opera: nato  a Caen in N orm andia in torno al 1080, fu allievo di Ernolfo, 
cappellano di Roberto di N orm andia, succeduto ad Ademaro di Le Puy 
nella carica di legato pontificio e dopo divenuto patriarca  di G erusalem ­
me. M ilitò giovanissim o tra  i crociati, e partecipò alle im prese di Boe- 
m ondo di Taranto e di Tancredi, fino alla guerra di Edessa del 1108. 
Morì nel 1150. Raul, che dedicò la sua opera ad Arnolfo, scrisse in m odo 
vivace m a troppo elaborato, e m ostrò di essere più  letterato che storico, 
cadendo spesso nell’apologià del suo eroe, a ttorno al quale costru ì un  
ciclo narrativo che alim entò anche la Gerusalemme liberata. Su Raul di 
Caen cfr. F l o r i, F a u t-  il rétrabiliter, pp. 35 ss.; R. M a n s e l l i , Raul di Caen 
nella cultura del secolo XII, “Rendiconti della classe di scienze m orali, 
storiche e filologiche dell'Accademia dei Lincei” 8 (1955); M a y e r , Biblio- 
graphie, n. 1128. I Gesta Tancredi sono in PL CLV, 490 -  590, e in RHC 
Occ III, 587-601.

55 PL CLV, 513 -  515, in Asia Minore; 542 -  552, ad Antiochia; 569 -  
574, a Gerusalemm e.

56 PL CLV, 561 B - D .
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volte ricordato  il Carmen de victoria Pisanorum, m a -  sem pre 
nel filone antisaraceno  -  potrem m o citare il Liber Maiorichi- 
nus  di Enrico di Calci57, o potrem m o allargare lo sguardo  su 
tu tte  le lotte politico -  religiose dell’epoca, e citare  così il Car­
m en de Bello Saxonico58 o la Vita Mathildis di D onizone59. Altri 
autori, dopo Raul, avrebbero scritto  sulle crociate solo in versi, 
m a spetta  di sicuro al nostro  il m erito  di aver p e r p rim o  avvia­
to  l'epicizzazione di questi racconti, o alm eno di averlo fatto 
con u n 'a lta  consapevolezza letteraria. Tra l’altro, o ltre a con iu ­
gare racconto  storico e poesia (intenzione condivisa da tu tti gli 
au to ri di epica storica del periodo), questa nuova epica della 
crociata  continuava, in m odo inedito, il filone fantastico  di 
certa  epopea feudale. Se questa, infatti, con opere com e il Wal- 
tharius00 o YEcbasis captivi61 o il Within piscator62, aveva rin n o ­
vato la tem atica tradizionale, il nuovo epos crociato, ap p aren ­
tem ente discostandosi di m eno dai contenuti tipici, in rea ltà  li 
rinnovava in m odo ancor p iù  d u ratu ro  ed efficace, descrivendo 
u n  ciclo bellico che, lontanissim o sia da quelli greco -  rom ani 
che germ anici, era peraltro  considerato  superiore a tu tti quelli 
contem poranei, e che appariva a posteriori com e irripetibile. 
Inoltre  ai prodigi pagani, considerati falsi dai cristiani, e al fia­
besco che spesso li aveva rim piazzati, l’epica crociata  sostitu i­
va i m iracoli e tu tto  il meraviglioso che l’avevano accom pagna­
ta, ossia un  reperto rio  nuovo e ferm am ente ritenu to  autentico, 
collocato non più nelle vite dei Santi (da sem pre alim ento  del­
la poesia epica), m a in quelle dei nuovi milites Christi63.

57 In FSI, V, ed. C. Ca l is s e , Rom a 1904. In  questa edizione ci sono 
tu ttav ia parecchie lacune.

ss In MGH SS Rer Germ XVII, ed. O. H o l d e r -H e g g e r , Berlino -  Wei­
m ar 1997.

59 In MGH SS, V ili, pp. 6 -  31, ed. G.H. P e r t z , Lipsia 1992.
60 Waltharii poesis, ed. H. A l t h o l f , voli. I-II, Lipsia 1899- 1905. Ric­

ca bibl. in  Pa l a d in i -  De M a r c o , Letteratura, p. 291.
61 Ecbasis captivi, ed. E.H. Z e y d e l , Chapel Hill 1964. Bibl. ragionata 

in Pa l a d in i -  D e  M a r c o , Letteratura, p. 291.
62 Edito in A. W il m a r t , Le poème héroique de Lètald sur Within le 

pècheur, «StudMed» n.s. 9 (1936), pp. 188-205.
63 Questa considerazione vale più per il rapporto  in  genere tra  epica 

e crociata in  un  testo letterario , che per Raul di Caen, che in  effetti non 
si dilunga eccessivam ente su m iracoli o visioni. Cfr. com unque PL CLV, 
515 A -  C, 540 C -  541 C, 547 C -  548 D , 558 C -  559 C.
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Alberto di A quisgrana, nell’Historia hierosolimitanae expe- 
ditionisM, trasfigura spazio e tem po in u na  dim ensione senza 
precisi riferim enti, anch 'essa mirabilis. Le contraddizioni dei 
racconti e le inesattezze cronologiche, che abbiam o spesso 
riscontra to  negli storici crociati, se p er i m oderni sono solo la 
prova della sciatteria  del m etodo critico allora adoperato , nel 
contesto della cu ltu ra  medievale, oltre all'indubbia carenza di 
questo o quell'autore sli questo o quell'argom ento, sono spie di 
un  atteggiam ento  genuino ed ingenuo, di m atrice religiosa, e 
stre ttam en te  legato alla concezione provvidenziale della S to ­
ria. La giustapposizione dei racconti, infatti, è anche u n  m odo 
per conservare in teram ente u na  tradizione di eventi nella q ua­
le, a to rto  o a  ragione, si crede che abbia om ogeneam ente ope­
rato  Dio m edesim o. In questo senso, negli scritto ri m eno raffi­
nati, le contraddizioni della storia  della crociata  non sono fatti 
che si escludono a vicenda, m a eventi intoccabili, reliquie del­
la m em oria, conservate dalla credenza popolare. Come le fan ­
tasiose e spesso incoerenti leggende agiografiche, com e le m ol­
teplici attestazioni, in  p iù  luoghi, di u na  m edesim a reliquia, 
questi eventi d iscordanti hanno  valore in  sé stessi, e non  per

64 Alberto di Aquisgrana (f 1120) -  chiam ato anche Alberico o Adal­
berto, e detto anche di Aix, a seconda della lingua in  cui chiam iam o la 
sua città natale, Aix-la-Chapelle (o Aachen) -  autore della Historia Hiero- 
solymitanae Expeditionis, denom inata anche De passagio Godefredi de 
Bullione et aliorum principimi, appartiene a quella schiera di autori che, 
com e Baldrico di Dol o Guiberto di Nogent, scrive basandosi sulle testi­
m onianze altrui. D’altro canto, le fonti adoperate -  che lo spingono a 
m ettere in rilievo il ruolo di Pietro l’Erem ita e di Goffredo di Buglione -  
lo rendono assai simile a Guglielmo di Tiro (di cui direm o tra  breve e con 
cui rappresen ta il filone "tedesco” della storiografia crociata, non per 
questioni etniche, m a appunto per la centralità a ttribu ita  ai contigenti di 
area renana e alle vicende lì accadute). In virtù poi del rilievo a ttribu ito  a 
un  singolo condottiero, Alberto è accostabile a Raul di Caen, da cui però 
si differenzia per tu tto  il resto. Alberto visse a Aquisgrana tra  i secc. XI e 
XII; di lui sappiam o pochissim o. E ra canonico della sua città, e scrisse la 
sua opera in XII libri, narrando  i fatti dal 1095 al 1121, anno secondo di 
Baldovino II. Nella sua opera c’è u n a  m escolanza di racconti diversi, un i­
ti spesso senza cura, con contraddizioni e persino con errori di cronolo­
gia. Tuttavia, questo non inficia il valore "culturale” dell’opera. Su Alber­
to cfr. F l o r i, Faut-il rétrabiliter, pp. 35 ss.; I o r g a , Les narrateurs, pp. 267 
ss.; opera in  PL CLXVT, Parigi 1894, coll. 387 -  716. Altra ed. in RHC Occ 
IV, 2 6 5 -7 1 3 .
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ciò a cui rim andano. Sono, certo, u na  sto rp ia tu ra  del senso 
storico, una  sorta di fondam entalism o della m em oria, m a del 
resto  anche l’im precisa agiografia m edievale è -  p er rim anere  
ai paragoni adoperati poc’anzi -  u n a  degradazione del m iraco ­
loso, e lo è pure la proliferazione di reliquie identiche: eppure 
tu tte  scaturiscono da un  sensus fidei che, incapace di fare scel­
te, m antiene in u n a  im possibile m a feconda sintesi le cose più 
d ispara te65. E questa sintesi diventa feconda persino a  livello 
storiografico: p roprio  l’incoerente Alberto creò il m ito  di Gof­
fredo di Buglione! N on è peraltro  da trascu rare  il fatto  che tu t­
ta  la storiografia m edievale è inficiata da testi e au to ri p ieni di 
contraddizioni, che nonostan te  ciò erano considerati im por­
tanti, e questo caos poteva appellarsi, p er essere considerato  
legittim o, persino alla Bibbia: dalle celeberrim e discordanze 
dei Vangeli66 alle differenze -  ancor più visibili, perché sostan ­
ziali -  tra  i fatti narra ti, p iù  volte e in m odo diverso, nel P en ta­
teuco67 -  quel Pentateuco che, m em inisse iuvat, e ra  il m odello

65 Quante varianti ce ran o  nelle leggende agiologiche? Persino le 
vitae degli Apostoli coltivavano l’am biguità, e così, per esem pio, san t’An­
drea -  uno dei più accreditati protetto ri dell'im presa -  aveva evangelizza­
to  la Scozia, l’Epiro e la Tracia, m entre san B artolom eo era stato  in India 
per Eusebio e san Girolamo, e in  Licaonia per lo Pseudo-Dionigi; Giuda 
Taddeo invece era andato in m issione in Palestina, in S iria e M esopota- 
mia. Di esem pi del genere se ne potrebbero fornire a bizzeffe, ed il bello 
è che spesso si trattava di tradizioni facilm ente arm onizzabili, che inve­
ce erano lasciate così, quasi per tim ore di profanarle..In  quanto  poi alle 
reliquie uniche e molteplici, Guiberto di Nogent biasim ava anche nei 
Gesta Dei per Francos che in Francia si venerassero due teste di San Gio­
vanni Battista, senza che nessuno osasse afferm are l’im plicito, ossia che 
un a  delle due era falsa; d’altro  canto, nel XII sec. i prepuzi e i cordoni 
om belicali di Gesù si m oltiplicarono (Roma, Charroux, Coulombs, Bou- 
logne), per non parlare poi delle reliquie duplicabili di proprio, com e le 
fiale del Preziosissim o Sangue (Fécamp, Bruges, M antova), o i capelli e 
persino il latte della Vergine M aria (Coutances, Laon, Astorga, Roma, 
Oviedo, Chartres).

66 In  verità più apparen ti che reali, e su cui generazioni di autori, da 
Taziano in  poi, si erano industriati a costru ire concordanze, assai com u­
ni nel Medioevo. Sull’argom ento cfr. B.SMALLEY, Lo studio della Bibbia 
nel Medioevo, Bologna 1972.

67 Le fonti del Pentateuco (sacerdotale, eloista, jahvista e deuterono- 
m ica) sono state giustapposte insieme, senza alcuno sforzo d 'integrazio­
ne, evidentem ente p er ragioni religiose. E così abbiam o due racconti del­
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spirituale  della storia  della crociata, nuovo Esodo. E così, e a 
m aggior titolo di altre storie, pure quella dell’im presa in tran- 
sm arinis poteva ricondursi a questa gloriosa e sconcertan te 
m aniera  di raccon tare  il passato, e ad  essa si riallacciava la 
grossolanità  di certi passi di Alberto.

In  quanto  alle sfasature cronologiche -  che si riscontrano  
persino in letterati eruditi e curati com e Baldrico di Dol -  
anch'esse sono funzionali al m odo di concepire il tem po di u na  
società troppo  spesso incapace di distinguere tra  p resente  e 
passato , tra  passato  rem oto e prossim o. E anche questo è una  
degradazione del senso religioso com une, diffuso. E u n ’assen­
za di prospettiva, quasi u na  resa in term ini di tem po di quella 
carenza che caratterizza, senza sua colpa, la p ittu ra . Uom ini 
com e Alberto o Baldrico, sebbene diversi per cu ltura  e consa­
pevolezza intellettuale, sono accom unati da  u na  superficialità 
che, p rim a ancora di essere assenza di spirito  critico, è un  
im plicito a tto  di sfiducia nel tem po e, quindi, u n  a tto  di fede 
nell’e ternità . Le azioni storiche -  e quindi -  quelle della crocia­
ta  -  sono al di là delle loro coordinate tem porali, m anifestazio­
ni di un  unico decreto divino, al di là di ogni epoca. N on conta 
quando esse siano accadute, m a che lo siano. In  u n a  età in cui 
il tem po è scandito sui ritm i dell’anno liturgico, in cui i giorni 
appartengono alle m em orie religiose che vi sono di volta in 
volta celebrate, e in cui spesso già il divino e l’eterno si acca­
p arrano  porzioni sem pre p iù  am pie di tem porale p ro fano68, in 
una  civiltà i cui strum enti di m isurazione cronologica sono 
sopra ttu tto  legati alla vita religiosa (come cam pane o m erid ia­

la Creazione di Adamo, due dell’ingresso degli anim ali nell'Arca, o abb ia­
m o Sara, moglie di Abramo, dapprim a vecchia, e poi due volte insid iata 
da altri uom ini, il Faraone e Abimelek, e via di questo passo, senza con­
tare le divergenze del ciclo mosaico, basate non solo su certi passi del 
Deuteronom io, outsider rispetto  agli altri tre libri che riguardano l'Eso­
do, m a anche su discordanze interne: nom i diversi dei parenti del con­
dottiero, riti differenti dell'ordinam ento liturgico, norm e civili in  con tra­
sto, e persino ripetizioni narrative.

68 In quest'epoca, accanto al dìes Domini, si è già da tem po afferm a­
to -  dall’età di Alcuino -  l'uso della consacrazione del venerdì alla Passio­
ne e del sabato alla M adonna. Su questa scia si con tinuerà per secoli, 
con mesi e giorni devozionali che durano fino ad oggi. Cfr. L. G o g a u d , 
Dévotions et pratiques ascétiques du moyen âge, Parigi 1923.
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ne su cam panili), e inesorabilm ente funzionano in  relazione 
ad essa -  scandendo, ad esempio, le ore canoniche -  il tem po è 
di Dio, e il suo fluire si relativizza, fino a  confondersi: tu tte  le 
ere, le epoche, gli anni, i mesi, i giorni, m a anche le ore e i 
m inuti vanno bene per com piere le azioni della Salvezza.

E appena il caso di far notare che gli autori della crociata, 
indugiando più volte sulla descrizione delle città sacre, dei loro 
siti geografici, delle loro reliquie e dei loro m onum enti, e persi­
no della loro storia, preparano la narrazione di quelle im prese 
belliche il cui risultato sarà proprio  la alm eno parziale distruzio­
ne di ciò che è stato descritto. Questo atteggiam ento, apparente­
m ente oscillante tra  il gusto erudito dei letterati e il furore san­
guinario dei guerrieri, non è schizofrenico com e sem bra, né è 
una  concessione a posteriori fatta alla conoscenza e alla cultura, 
m a è un  altro elemento costitutivo dello spirito della crociata. 
L'impresa ha com e scopo la restaurazione dell’ordine divino nei 
Luoghi Santi, e in  Gerusalem m e in particolare. D escritta tan te  
volte nella Bibbia, e in particolare nell’Apocalisse, dove diviene il 
simbolo dell'etem a convivenza celeste dei Beati, G erusalem m e 
porta  in sé tu tta  la pregnanza delle allegorie, delle m etafore e dei 
sim bolismi con cui la tradizione giudeo-cristiana ha in terp reta­
to l’idea di città. Sia che si tratti del destino u ltra terreno  dell’uo­
mo, che della sua storia terrena, o della Chiesa o del Regnum  
christianum, essa è sem pre esprim ibile nell’uso dell’im m agine 
della città. Ora, la crociata è profondam ente connessa a  questi 
concetti, nei modi che abbiam o più volte indicato. Ma essa si 
trova dinanzi ad una contraddizione: la città sim bolo di tu tto  
questo, Gerusalemme, è nelle m ani del nem ico infernale. Vera e 
santa m aterialm ente, ha  perduto la sua anim a, la sua vera for­
ma. I crociati, che vanno in Oriente per restaurare  la S an ta  Cit­
tà, non potranno  farlo senza liberarla, e non potranno  liberarla 
senza espugnarla, danneggiandola o distruggendola alm eno in 
parte. Così, i crociati, abbattendo, edificheranno, e distruggen­
do, daranno nuova vita. E su questo modello -  com une a tu tte  le 
guerre ideologiche -  si esemplifica e costruisce tu tto  il tortuoso 
rapporto  tra  i conquistatori e le altre città sante, com e A ntiochia 
per esempio. La loro descrizione, tu tt'altro  che fine a  se stessa, 
tu tt'altro  che contraddetta  -  nel suo am ore per il bello, l’esotico 
e il sacro -  dalla violenza che la segue nella narrazione, è l’im ­
m agine di un  ordine m ateriale che andrà poi finalm ente ricon­
dotto alla sua vera ragion d'essere, al suo principio formale. E
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così, proprio  in Alberto di Aquisgrana, la lotta all'ultim o sangue 
per prendere Gerusalemme diviene la lotta per liberare la santa 
m adre di tu tti i fedeli69, e le sue devastazioni sem brano non col­
pire questo luogo santo, m a la ''controcittà’' infernale che i Tur­
chi vi hanno sovrapposto. Lo stesso svolgersi dell'ultim a b atta ­
glia ha com e cornice i luoghi più santi della capitale palestine­
se70, e Alberto, assai preciso nel restitu ire i più m inuti particola­
ri di questa geografia dello spirito e della guerra, sem bra incon­
sapevole dei danni che le spade, le lance, le frecce e quan t’altro 
inflissero a quelle sacre pietre, né tantom eno si dà pena alcuna 
del sangue che le profana. Sin dall'inizio della descrizione della 
disposizione delle forze degli assedianti, anzi, egli ha avuto cura 
di m ostrare la sim m etria dei luoghi urbani e degli eserciti, quasi 
fossero un  unico complesso spaziale, e non due realtà  destinate 
a confliggere71. E questa un 'ennesim a m anifestazione della 
m entalità medievale, per noi incom prensibile ed affascinante ad 
un tem po: la città -  santuario, m eta del viaggio devoto, viene 
raggiunta per essere devastata, m a la sua devastazione è in se 
stessa restaurazione72.

In  conseguenza di ciò, anche la tecn ica poliorcetica, così 
am piam ente descritta  negli storici, com preso Alberto, non  è 
solo docum ento  di storia m ilitare, m a evento sim bolico. D 'al­
tro  canto, grazie ad autori com e il nostro , che tan to  spazio le 
dedicano73, noi possiam o conoscere molti aspetti della tecn ica 
m ilitare dell’epoca, con u na  generosità di notizie che forse le 
fonti latine non avevano dalla m igliore età classica74.

69 Cfr. PL CLXVI, 540 D.
70 PL CLXVI, 547 B -  550 C.
71 PL CLXVI, 538 B. D.
72 PL CLXVI, 551 C; 552 A. B. Sulla valenza sim bolica e sulla s tru t­

tu ra  reale della città nel Medioevo, iniziando proprio  dalle c ittà  sante, 
cfr. C. F r u g o n i, Rappresentazioni di città nell'Europa medievale, in  Princi­
pi e forme della città, a cura di L. B e n e v o l o , M ilano 1993, pp. 95-140.

73 Cfr. PL CLXVI, 542 C -  546.
74 Per la storia m ilitare della crociata u n ’ottim a guida è  J. F r a n c e , 

Victory in thè East. A military history o f  thè First Crusade, Cam bridge 
1994. Cfr. anche G a ie r  C., Il valore militare degli eserciti della Prima cro­
ciata, in  Le Crociate. L'Oriente e l’Occidente da Urbano I I  a San Luigi. 
1096-1270, a cura di M. R e y  -  D e l q u é , M ilano 1997, pp. 183 -  208, A.A. 
S e t t ia , L’europeo aggressore: tecniche militari in Occidente alla vigilia del­
la Prima crociata, "Studi Storici” 38 (1997), pp. 309-322.
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In quanto  al soprannaturale, Alberto lo usa  solam ente in 
chiave apologetica, p er il suo eroe. N on m ancano  certo  ecce­
zioni, com e la descrizione dell’apparizione di Sant'A m brogio75, 
o com e quella del fuoco celeste76, m a di solito Alberto sceglie 
visioni che danno un  senso sovrannaturale a tu tta  l'opera del 
condottiero:

“N am  pio  ducis p ro p o sito  im peto , som nii h u iu s visio com p le ta  
verac ite r com probatu r. A nte viae h u iu s in itiu m  cum  saepe  idem  
dux su sp iria  trah e re t, su iqu e  an im i op tio  an te  o m n ia  esset v is ita ­
re  san c tam  civ itatem  Jeru sa lem  e t v idere sep u lch ru m  D om ini 
Jesu, ac  saepe privatis fam ulis cordis sui ap e rire t in ten tio nem , 
cu id a m  de  fa m ilia r ib u s  su is, S ta b u lo n i v id e lice t, in  h u n c  
m o d u m  ostensa  est visio. V idebat idem  sca lam  au re a m  a  celesti 
axe p ro cerae  long itud in is u sq ue  ad  te r ra m  p o rrec tam , q u am  ipse 
dux, n im io  desiderio  fervens, cum  qu o d am  poculi s l i ì  prov isore, 
R o th a rd o  nom ine, lu cern am  in  m a n u  feren te, co n scen d ere  cona- 
tu s  est. Sed p rov iso re  iam  m ed ia  sca la  co n sis ten te , lu cern a , 
q u am  g estab a t in  m a n u  illius, extinguit, e t m ed iu m  g rad u s sca- 
lae, p e r  q u am  ad  su p e rn u m  coeli so lium  scand ebat, g rav ite r lap ­
sus et a ttr itu s  est. Sic p rov iso r pocu li ad  in fe rio ra  reversus, p rae  
fo rm id ine u ltra  ad  coelestem  p o rtam  cum  duce  perven ire  no n  
p o tu it  ac pu lsa re . At S tabu lo , cu ius e s t is ta  visio, lu ce rn am  
exstinc tam  reaccendens, scalam , q u am  p in ce rn a  in d ignu s a tto lli 
no n  m eru it, f idu cia lite r conscend it, e t lu ce rn am  u ltra  indeficien- 
tem  ferens, cum  ipso  duce  coeli p en e trav it ad  au lam , u b i m en sa  
illis p a ra ta ,e t om ni de lic ia rum  du lced ine  c u m u la ta  re p e r ta  est. 
Ad han c  den iq ue  dux cum  electis et ea d ign is recu m b en s, de 
om ni quae  ad e rta  du lced in is suav ita te  p a r titu s  est.
Q uid  p e r  h an c  scalam  ad  coeli p a la tiu m  du cen tem , n isi via q u am  
dux to ta  m en tis in ten tio n e  ap p reh en d it ad  u rb em  Jeru sa lem , 
qu ae  p o rta  est coelestis p a tria e  sign ificatur?  Ex a u ro  en im  p u ris ­
sim o e ra t scala; qu ia  ad  han c  viam  e t coeli p o rtam  p u ro  corde  e t 
perfec ta  h u m ilita te  ven iendum . M edia au tem  sca la  p rov iso ris  
poculi lu ce rn a  exstinguitur, g radu s laesus deficit, a scensu s nega- 
tur, q u ia  opus et onus viae sanctae , qu od  b o n a  e t p u ra  vo lu n ta te  
u n a  cum  duce  devovit, m ed io  lab o re  d ese ru it cu m  p lu rim is, 
s icu t audivistis. P ro p te r  d iffiden tiam  en im  et im m in en tes  angu- 
stias a  duce su b trac tu s  est A ntiochiae, e t sic ap o s ta ta  factus, ad

75 PL CLXVI, 502 B (IV).
76 PL CLXVI, 524 D (V).
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a ra tru m  reversus est m ise ria ru m , n ec  u ltra  p e r  scalam  cum  duce  
coeli in tro ien s  ian uam , san c to ru m  m en sa  d ignus fu it p a r tic ip a n . 
S tab u lo  vero  ducis cam erariu s, lu cem am  ab  ip sius m a n u  susci- 
p iens, reaccend it, qu ia  vo lu n ta tem  b o n am  viae h u iu s  qu am  pri- 
m u m  assu m p sit fo rtite r  re tin u it, e t in te r  d iversas m en tis  vacilla- 
tiones lam p ade  benevo len tiae  reaccensa , re flag ran ti vo to  firm i- 
te r  h aesit ; s icque inso lubili g rad u  scalam  cum  duce  superáv it. 
In su p e r illius in  om n i tr ib u la tio n e  socius stab ilis , e t fam u lus exi- 
sten s fidelis Dei, eo u sq ue  in  Je ru sa lem  perven it, e t ad  Sepul- 
ch ru m  D om ini, quod  m en sa  est e t des id eriu m  to tiu s  du lced in is 
san c to ru m , in tra re  m e ru it e t o ra re» 77.

Poco p iù  innanzi, Alberto inserisce la seconda visione:
“Q uidam  ergo n o c te  p rae fa tu s  m iles, H ezelo nom ine , de K inw il- 
re  villa, qu ae  est in  ru b u ario , cum  eodem  duce  in  silva q u ad am  
qu ae  v o c a tu r  K etten a , v e n a to ria  a r te  fa tig a tu s , fac ili so p o re  
o ccu p a tu s  est, s ta tim q u e  in  sp iritu  ad  m o n tem  S inai tran s la tu s  
est, ub i M oyse, fam u lus D om ini, ie iun io  q u ad rag in ta  d ie ru m  
espleto , c la rita tem  gloriae  Dei m eru it v idere e t legem  de m a n u  
D ei acc ip ere . S u p e r  h u iu s  d en iq u e  m o n tis  c ac u m e n  v id eb a t 
p raed ic tu m  cum  tim o re  e t m an su e tu d in e  facili a scensu  atto lli, e t 
duos ei in  vestibus alb is e t pon tifica li o m a tu  obviam  festin are , 
d icentes: "Qui servo suo  e t fideli M oysi co n tu lit b en ed ic tio n em  
et g ra tiam , e iu sdem  ben ed ic tio n ibus Dei viventis rep lea ris , e t 
g ra tiam  in  oculis eius invenias: dux ac  p raecep to r p o pu li s l i ì  
ch ris tian i in  o m n i fide e t v en ta te  constitueris ."  H oc dicto , m iles 
expergefactus a  som no, surrex it, e t viso su b tra c ta  est.
Q uid  in  h ac  visione con sid eran dum , n isi qu od  in  sp ir itu  et leni- 
ta te  M oysi su rg e re t dux sp iritua lis  Israel, a  Deo p raeo rd in a tu s  et 
p rin cep s  po pu li con stitu tus?  U nde han c  v isionem  et b en ed ic tio ­
nem  vere e t m an ifeste  in  eo ad im p le tam  cognoscim us; q u ia  seve­
ra, cum  p lu rim i p rin c ipes ac  po ten tes, episcop i e t com ités, filii- 
que  regum , v iam  h an c  an te  illum  e t p o s t eum  in s tite rin t, chri- 
s tian o ru m q u e  exercitus d u cto res fuerin t, n eq u áq u am  p rosp e- 
ru m  ite r  fecit illis Deus, a u t  su i desiderii com p o tes  facti sun t; 
verum  a reg ibus e t b a rb a ris  na tio n ib u s  m u lta  illis adversa , e t 
un iverso  illo rum  exercitu i, illa ta  sun t; qu ia  n o n  e ra n t illi p e r  
quos salus ven ire t in  Israel. At, duce  G odefrido  p o s t un iversos 
p raem issos viam  insisten te , d esp era tiq u e  exercitus duce  ac  p r in ­
cipe esisten te, o m n ia  adversa  in  p ro sp e ra  su n t m u ta ta ; nec  fu it

77 PL CLXVI, 550 C -5 5 1  C.
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qu od  im p ed ire t viam , a u t quae n o ce re t adversitas, nec  n isi in  
scelera tis e t tran sg resso rib u s  in ven ta  fu it in iqu itas; in v en ta  vero 
in iq u ita te , ex iu s titia  vera Dei su b secu ta  est u ltio , q u a  e t san tif i­
ca ta  est legio. E t sic  filii castiga ti n u n c  fam e, n u n c  gladio, ta n ­
dem  felices e t m u n d i ab  in q u in am en tis  cum  d u ce  e t p r in c ip e  suo 
b ea tu m  desiderium  explentes, u rb em  san c tam  Je ru sa lem  m erue- 
ru n t, ac  D om ini sep u lch ru m  ad o rav eru n t; m o en ia  e tiam  possi- 
den tes ex Dei p rov id en tia  e t vo lunta te , h u n c  u rb is  re c to rem  ac 
po pu li p raecep to rem  gloriosissim e p rae fece ru n t”78.

Im m ediatam ente successiva è la terza  e u ltim a visione 
riguardante  Goffredo:

"P rae te rea  reve la tum  est cu id am  fra tr i ca th o lico  e t can o n ico  
S anc tae  M ariae  A quisgrani, G iselberto  no m ine , in  sep tim o  m en ­
se d iscession is ac p ereg rin a tio n is  e iu sdem  ducis, q u o d  c ap u t 
o m n iu m  e t p rin ceps fu tu ru s  esset in  Je ru sa lem  a  Deo p raesc itu s  
et con stitu tus . V idebatu r en im  fra tr i ad h u c  son in o  ded ito  quod  
p rae fa tu s  dux  in  sole p o ten te r  sedere  accep isset, e t ex om n i 
genere  av ium  quae  su b  coelo sun t, in  c ircu itu  illius in fin itae  
cop iae  conflux issen t, q u o ru m  p a rs  p au la tim  avo lando  m in u i 
coepit; am p lio r vero p a rs  fixa e t im m obilis  a  dex tris e t s in is tris  
rem an eb a t: p o st haec  sol a  rad iis  su ae  c la rita tis  m ax im a ex p a rte  
o b scu ra tu s  est, sedesque ducis brevi in tervallo  p ro rsu s  dele ta , e t 
to ta  fere avium  m u ltitu d o  quae  rem an se ra t avolavit.
In  sole sedem  dux accep it, cum  in  solio regn i Je ru sa lem  prom o - 
veretur, quae  om nes m u n d i su p e ra t civ itates n o m in e  et san c tita - 
te, s icu t sol su a  c larita te  un iversas coeli stellas: q u am  Jesus C hri­
stus, Dei vivi Filius, qu i verus est sol iu stitiae , su a  illu s trav it e t 
exaltav it D eitate, q u an d o  in  ea  crucifixus, passu s, m o rtu u s  e t 
sepu ltu s, te r tia  die resu rrex it a m o rtu is , su isq u e  d ilec to ribu s 
a p p a ru it vivus. C ongregatae su n t aves coeli c irca  seden tem , cum  
de un iversis  regnis ch r is tia n o ru m  parv i e t m agn i, nob iles e t 
ignobiles, illi associa ti e t sub d iti fac ti sun t. A volaverunt aves, 
cum  p lu rim a  p e reg rin o m m  m u ltitu d o  ad  te rram  cog na tion is  
suae  ex illius con sensu  e t licen tia  reversa  est. Sed p lu rim ae  aves 
fixae et im m obiles p erm an se ru n t, cum  m u lti p io  am o re  illius 
in n o d a ti e t fam ilia ri eius a llocu tio ne  d e lec tan t cum  eo u ltra  
rem an ere  decreverun t. P ost haec brevi in tervallo  sol o b scu ra tu r, 
sedes ducis aufertur, cum  Je ru sa lem  p o st p au lu lu m  tem p oris  
v iduata , tam  m agnifico  p rin c ipe  m o rtu o , m u ltu m  o b sc u ra ta  est

78 PL CLXVT, 554 B -  555 A.



IL MERAVIGLIOSO NELLA PRIMA CROCIATA 191

a fam a et g loria  sua, rrm ltisque m ilitibus e t belligeris viris in 
illius casu  a tte n u a ta  »79.

Guglielmo di Tiro, nell'Historia Rerum  Transmarinis Gesta- 
ru m 80, non  dà, in  proporzione agli au to ri precedenti, tan to

79 PL CLXVI, 555 A -  C.
80 Con Guglielmo di Tiro (1130 ca-1180ca), la storiografia crociata 

raggiunge un  punto di svolta, e anche la nostra  analisi ne risente. Anzi­
tutto , egli scrive un  resoconto dettagliato di tu tta  la storia àe\YOutremer 
cristiano, iniziando dalle origini altomedievali della "questione d’Orien- 
te”, e arrivando fino alle soglie della Terza crociata, che non vide perché 
m orì sette anni prim a. In ragione di ciò, Guglielmo non è uno storico 
della Prim a crociata, m a delle Crociate in genere. E tu ttavia ne è uno dei 
più grandi, per solidità di docum entazione, per rigore d'analisi, per ric­
chezza di notizie. Guglielmo di Tiro nacque probabilm ente a G erusalem ­
me, e sin da fanciullo in traprese la carriera  ecclesiastica. Conobbe da 
bam bino il patriarca  di Antiochia Radolfo, in torno al 1140. In to rno  al 
1162 era già in Europa a studiare (Francia e Italia). Nel 1167, su richie­
sta del re di G erusalem m e Amalrico (1162-1173), l’arcivescovo di Tiro 
Federico lo elesse arcidiacono della sua diocesi. In  questa carica si 
distinse per le capacità intellettuali, che gli p rocurarono benem erenze 
m a anche invidie. Condusse una delicata legazione presso B isanzio 
(1168 ca.), e poi, per sfuggire all’ostilità del suo arcivescovo, m a anche 
per affari privati, si recò a Rom a (1169 ca.). R itornato in Oriente, fu scel­
to da Amalrico come precettore del principe ereditario Baldovino, e poi 
prom osso, per consiglio dei notabili, cancelliere regio. Nel maggio 1174 
il popolo e il clero di Tiro lo acclam arono arcivescovo; conferm ato dal re, 
fu consacrato nella basilica del Santo Sepolcro dal patriarca. Nel 1177 
partecipò al Terzo Concilio Lateranense, dove espose le necessità della 
Terra Santa, che però non ebbero largo ascolto, anche a causa del num e­
ro risicato di prelati orientali presenti al sinodo; di esso Guglielmo scris­
se un  resoconto, oggi purtroppo perso. Al rito rno dall’Italia si accom pa­
gnò fino a Brindisi ad un  gruppo di aristocratici che si recavano in 
Oriente, al seguito delle truppe di Pietro di Courtenay. Da Brindisi 
Guglielmo si diresse a Costantinopoli, dove stette sette mesi, in tra tten en ­
do cordiali relazioni con M anuele I Com neno (1143-1180), con cui 
discusse i problem i della sua terra. In  effetti, la m inaccia del Saladino 
(1171-1193) e la lebbra che aveva colpito il nuovo re di G erusalem m e, 
l'ex-pupillo dell'arcivescovo, Baldovino IV (1174-1185), rendevano dav­
vero dram m atica la situazione. Tram ite Guglielmo, l'im peratore entrò  in 
contatto  diplom atico col principe e col patriarca  antiochieni. Il 12 m ag­
gio del 1177 Guglielmo era proprio  nella m etropoli siriana per adem pie­
re agli incarichi affidatigli da M anuele, e il 30 luglio tornò a Tiro. Ma già 
nel 1178 lasciò di nuovo la Palestina, e si recò in m issione diplom atica 
presso i G randi dell'Occidente, tra  cui presum ibilm ente incontrò i re di
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spazio al fantastico e all'esaltazione. Tuttavia, essi vi com paio­
no nella m isura  in cui sono funzionali alle idee p o rtan ti del 
suo racconto. Per esempio, a proposito  della figura di Pietro 
l'E rem ita, alla cui vocazione e al cui ruolo Guglielmo dà m olto 
spazio. Testim one delle sorti d ram m atiche della Palestina, sen­
sibilizzato sul problem a dal p atria rca  di G erusalem m e Sim eo­
ne81, Pietro riceve la sua m issione da Gesù stesso, in u n a  visio­

F rancia ed Inghilterra, più il papa Alessandro III. Tornato in  Terra San­
ta, rifiutò la candidatura al patriarcato  di Gerusalem m e, offertagli da 
una  fazione ecclesiastico-politica ostile alla regina e al suo protetto , il 
vescovo Eraclio, e morì poco dopo.

Appare singolare che, proprio quando orm ai si avvicinava la fine per 
l’Oriente cristiano, sorse lo storico più puntuale e preciso della crociata. 
La sua opera storica si collocava in una carriera le tteraria  già di per sé 
notevole, m a giunta a noi in cattive condizioni. Guglielmo scrisse la 
Historia de Gestis Orientalìum Principum, una storia a raba patrocinata 
da Amalrico, e che com pose agevolmente grazie alla conoscenza delle 
lingue m ediorientali, per cui consultò fonti originali. In quanto  aW’Histo- 
ria Rerum  in Partibus Transmarìnis Gestarum, essa è  in ventitré libri, di 
cui l’ultim o incom pleto, e narra  la storia dell’Oriente dalla Prim a crocia­
ta  al 11 84, non tralasciando però una  cornice in troduttiva che risale fino 
al 1048 e, genericam ente, all'età di M aom etto. Guglielmo la scrisse su 
esortazione di Amalrico, e adoperò come fonti gli scrittori anteriori, m a 
anche le testim onianze dei protagonisti degli eventi e le sue stesse cono­
scenze; alm eno due volte lasciò il lavoro, per poi tornarvi, e quando 
m orì, lo aveva ripreso da poco. In  ragione di ciò, l’opera non è  sta ta  rivi­
sta, e perciò ha ripetizioni e om issioni, im precisioni di contenuto  e qual­
che sfasatura cronologica. Tra l’altro, le parti iniziali sono le più recenti, 
e nel testo ci sono riferim enti alla vita dell’autore che m ostrano  la suc­
cessione, ineguale, di diverse fasi redazionali. Su Guglielmo di Tiro e la 
sua opera cfr. F l o r i, Faut-il rétrabiliter, pp. 35 ss.; H ie s t a n d , Der Kreuz- 
zug, pp. 153 ss.; B. E b e l s - H o v in g , William o f  Tyre and his patria, in 
"Media Latinitas”. A Collection o f  Essays to Mark thè occasion o f  thè Reti- 
rement o f  L.J. Engels, a cura di R.I.A. N ip e a., Steenbrugge -  Turnhout 
1966, pp. 211-216; R.C. S c h w in g e s , Wilhelm von Tyrus: von Umgang m it 
Feindbildem im 12.jahrunder, in “Spannung und Widerspriimche".Geden- 
kschrìft fiir Frantisek Graus, a cura di S . B u r g h a r t z  e a.; S igm aringen 
1992, pp. 155-169. Trattazione classica insostituibile sul valore docu­
m entario  dell'opera guglielm ina è  quella di H. V o n  S y b e l , Geschichte des 
ersten Kreuzzuges, Innsbruck 18812. EHistoria è  in  PL CCI, 209-891, p re­
ceduta da una ricca in troduzione storica e letteraria. Altra ed. in RHC 
Occ I, Parigi 1844; da ricordare anche l’ed. di R.B.C. H u y g e n s  e a., Tour- 
nai 1986.

81 PL CCI, 227 B -  228 C.
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ne onirica avuta nella Basilica del Santo Sepolcro82. In essa, 
sia pure  senza nessuna m enzione del pellegrinaggio arm ato , 
appare  p er la p rim a volta l'idea del riscatto  dei Luoghi Santi. 
Ind ipendentem ente dal fondam ento  storico, questo racconto , 
nel linguaggio em otivo delle im m agini m istiche e psicanaliti­
che, a ttesta  che l'anelito m orale ed escatologico alla liberazio­
ne del Santo Sepolcro esisteva già p rim a dell'iniziativa papale, 
e toccava personalità  particolarm ente sensibili:

"C um que so p o r (u t solet) se in fu n d isse t altius, v isus e s t ei D om i- 
nu s n o s te r  Jesus C hristus, quasi co ram  positu s  astitisse , e t ta n ­
dem  iniLinxisse legationem  dicens: Surge, Petre, p rop era ; et q u ae  
tib i su n t in iu ncta , in trep id us perage: ego enim  tecu m  ero. Tem- 
pu s est en im  u t p u rg e n tu r  sancta , e t servis m eis subven iatu r. 
E xpergefactus P etrus, e t v isione qu am  v idera t co n fo rta tu s  in  
D om ino, factus ad  oboed ien dum  proclivior, e t d iv inam  adm o n i- 
tion em  secutus, m oras ru m p it im piger, ad  red eu n d u m  accin- 
c tu s»83.

A nalogam ente si com porta  nel descrivere un  episodio di 
sapore squisitam ente evangelico-apocalittico. Nel m om ento  in 
cui il pellegrinaggio arm ato  finisce, Guglielmo ne m ostra  un  
aspetto  che nessuno aveva sottolineato, citando tm  episodio 
fantastico  nuovo:

“Aliique quam  p lu res, qu i in  to to  itine re  divinis obsequ iis  m an c i­
p ad , p iam  in C hristo  d o rm itio n em  accep eran t, in  eadem  civ itate  
a p p a ru e ru n t m ultis, loca  san c ta  cu ra  aliis ingred ien tes. In  quo  
m an ifeste  d a b a tu r  intelligi, qu ia , etsi v ita  decessissen t tem p ora li, 
ad  a e te rn am  vocati b ea titu d in em , n o n  su n t frau d a ti a  desiderio  
suo; sed quod  pio exp e tie ran t stridio, p ieno  su n t effectu  consecu- 
ti, m ag n u m  nobis fu tu rae  re su rrec tio n is  a rg u m en tu m  p rae ten - 
den tes. D ignum que era t, u t  s icu t re su rg en te  D om ino m u lta  cor- 
p o ra  san c to ru m  qui d o rm ie ran t su rrex eru n t, et in  civ ita te  san c ta  
a p p a ru e ru n t m ultis; ita  fidelibus popu lis  san c tae  R esu rrec tio n is  
locum , a  gen tili su p ers titio n e  m u n d an tib u s , p riscu m  renovare- 
tu r  m iracu lu m , u t e t ipsi in  sp iritu  resu rrex isse  crederen tu r, qui 
resu rg en tis  D om ini tam  piis se m an c ip a ren t ob sequ iis”84.

82 PL CCI, 228 C - 229 C.
83 PL CCI, 229 B.
84 PL CCI, 430 C - 431 B.



194 VITO SIBILIO

Nel Vangelo di M atteo, la m orte di Cristo era seguita dalla 
risu rrezione di m olti corpi di santi m orti; essi, dopo la re su rre ­
zione dello stesso R edentore, en trarono  nella Città Santa, e 
apparvero a m olti85. N ell'in terpretazione patristica, la re su rre ­
zione dei corpi dei santi era  u n  sem itism o teologico p er ind ica­
re l'uscita  dal Lim bo patruum  delle anim e dei giusti vissuti p ri­
m a di Gesù; il loro ingresso nella Città S an ta  era  l’ingresso in 
Paradiso, e ovviam ente avveniva dopo la glorificazione del loro 
L iberatore. Ora, Guglielmo di Tiro re in te rp re ta  il tu tto  con 
ard iti parallelism i. Infatti, se i giusti evangelici risuscitavano 
dopo la m orte di Gesù e venivano glorificati dopo la sua re su r­
rezione, allora anche l'im presa dei crociati ha  u n  valore reden- 
tivo, perché solo dopo di essa i loro caduti, i giusti della nuova 
im presa, en trano  in Gerusalem m e. Essi sono stati risca tta ti dal 
loro stesso sacrificio, m a ora che tu tta  l’im presa raggiunge il 
suo term ine glorioso, entrano  anch 'essi nella loro c ittà  santa, 
quella G erusalem m e terren a  p e r la cui libertà  essi hanno  dato 
la vita. In  questo m odo, la Redenzione di Cristo e l'im presa dei 
crociati sono m essi stillo stesso piano, sono en tram bi salvifici. 
Inoltre, la m eta dei guerrieri, la G erusalem m e m ateriale, app a­
re, p roprio  perché terrestre, in tu tto  il suo valore spirituale. È 
un  ossim oro ideologico che lo zelo medievale trovava natu ra le  
e com prensibile. Il viaggio dei crociati ha  qui la p iù  alta  trasfi­
gurazione che m ai abbia sortito  nelle cronache storiche esam i­
nate: è com e il viaggio di Cristo dal Padre al m ondo e dal m on­
do al Padre.

Da questo  som m ario  excursus, em erge n e ttam e n te  la 
valenza assai a lta  che il m eraviglioso ha  avuto nella rap p resen ­
tazione della crociata, sia a livello delle esperienze dei p ro tago ­
nisti che a livello del resoconto letterario. Certo, in  questo 
secondo caso, noi assistiam o ad u n a  canonizzazione dell’uso 
del meraviglioso, p er cui diviene u n  elem ento topico. M a que­
sta topicizzazione è proprio  il pun to  di arrivo le tterario  di u n a  
suggestione costante, esercitata  dall’O riente sui cavalieri latini. 
Essa opera in m odo sistem atico, ed em erge anche da fonti 
extraletterarie. Si pensi ad esem pio alla forza di a ttraz ione

85 Mt 27, 5 2 -5 3 .
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esercitata  dalle reliquie nella lettera dello pseudo-Alessio I a 
R oberto di F iand ra86:

"D om ino e t g lorioso  com iti F lan d ren siu m  R o b erto  e t om n ib u s  
to tiu s  regni p rin c ib u s  C hristi fidei am an tib u s , ta rn  laicis q u am  
clericis, im p e ra to r C o n stan tin o p o litan u s sa lu tem  e t pacem  in  
eodem  D om ino no stro  Jesu  C hristo  e t P a tre  eius ac S p iritu  San- 
cto. O inclitissim e com es e t m ax im e ch ris tian ae  fidei consolator! 
N o tif ic a re  p ru d e n tia e  v e s trae  no lo , q u a n tu m  s a n c tis s im u m  
im p eriu m  C h ristian o ru m  G raeco rum  an g u s tia tu r  fo rtite r  a  Pin- 
c in a tis  e t Turcis e t co ttid ie  d ep raed a tu r  et a d q u ir itu r  sine in te r ­
m issione, et f iu n t ib i caedes d iversae e t in en arrab iles  ch ris tia n o ­
ru m  in terfec tiones et derisiones. Sed qu ia  su n t m u lta  m ala , qu ae  
agun t, e t u t dixim us, in enn arab ilia , de  m u ltis  d icam us p au ca , 
qu ae  ta rnen  su n t a u d itu  h o rrib ilia  e t c o n tu rb a n t e tiam  ip sum  
ae rem . N am  p u e ro s  e t iuvenes c h r is t ia n o ru m  c irc u m c id e n t 
su p e r b ap tis te ria  ch ris tian o ru m  et c ircum cision is  san g u in em  in 
desp ec tu m  C hristi fu n d en t in  eisdem  b ap tis te riis  e t d e su p e r eos 
m in gere  com pellun t. Illos vero no len tes ea  diversis po en is adfli- 
g u n t et ad  u ltim u m  eos in terfic iun t. N obiles vero m a tro n e s  ac  
ea ru m  filias dep raed a tas  invicem  succedendo  u t am m alia  ad u l­
te ran d o  de luden t. Ahi vero co rru m p en d o  tu rp ite r  v irg ines sta- 
tu u n t an te  facies ea ru m  m atres, com pellen tes eas n efa rias  et 
luxu rio sas d ecan ta re  can tilenas, donee com p lean t ip sa  su a  nefa-

86 La lettera è  edita in  H. H a g e n m e y e r , Epistolae et chartae historiam  
prim i belli sacri spectantes quae supersunt aevo aequales ac genuinae. Die 
kreuzzugsbriefe aus den Jahren 1080-1110, Innsbruck 1901, n .l ,  p. 130. 
Roberto di F iandra aveva visitato Alessio I tra  il 1089 e il 1090 in  occasio­
ne di un  pellegrinaggio e gli aveva prestato giuram ento di fedeltà e p ro ­
m esso cinquecento cavalieri (per i rapporti tra  l'im peratore orientale e il 
conte si veda F.L. G a n s h o f , Robert le Frison et Alexis Comnène, "Byz (B)" 
31 (1961), pp. 57-74). Sem bra che il corpo scelto abbia com battu to  con­
tro  l'em iro di Nicea a Nicom edia, e che abbia preso parte alla battaglia di 
Levunion (1091). La missiva appare come un  appello alla crociata, m a è  
palesem ente falsificata: cfr. C. E r d m a n n , Alle origini dell'idea di crociata, 
Spoleto 1996, p. 318 (tit. or.: Die Entstehung des Kreuzzugsgedankens, 
S toccarda 1935, p. 410, nota 7) allo scopo di favorire l’im presa di Boe- 
m ondo di Taranto contro Bisanzio in torno al 1105-1106. Opinione ana­
loga in  E . Jo r a n s o n , The Problem o f  the spurious letter o f  the emperor Ale­
xius to the Count o f  Flanders, "Am. Hist. Rev." 55 (1950), pp. 805-821, in 
partic. p. 81 lss. Tuttavia si è  generalm ente concordi nel riconoscere nel­
l'epistola il fondo di una lettera im periale autentica, per reclu tare ausi­
liari in  Occidente.
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ria. Sic enim  leg im us ac tu m  et in  Dei po pu lo  an tiq u itu s , qu ibus 
im p ii B abilonyii p o st d iversa d e lu b ria  d e rid en d o  d iceban t: Hym - 
n u m  can ta te  nobis de can ticis S ion. Sic et in  s tu p ru m  filia ru m  
m atres  co m p ellu n tu r n u n c  can ta re  can tilenas nefarias, q u o ru m  
voces n o n  tan tu m , sed  m agis, u t  c red im us, p lus re so n a n t p lan- 
ctum , s icu t sc rip tu m  est in  m o rte  Inno cen tium : vox in  R am a 
a u d ita  est, p lo ra tu s  et u lu la tu s m ultos, R achel p lo ran s  filios suos 
et n o lu it consolari, qu ia  no n  sun t. Sed licet m a tres  In n o cen tiu m , 
quae  p e r  R achel figuran tur, n o n  va lu erin t con so la ri p ro  m orte  
filiorum , vo lu eru n t tam en  conso lari p ro  sa lu te  an im aru m , istae  
tam en  nu lla tenus, quod  peius est, con so lari valent, q u ia  et in  
co rpo ribu s et in  an im ab u s pereu n t. Sed qu id  adh uc?  V eniam us 
ad  de teriora: to tiu s ae ta tis  e t o rd in is viros, id  est p tieros, adule- 
scentes, iuvenes, senes, nobiles, servos et, qu od  peius et im pu- 
den tius est, clericos et m on acho s, e t heu! p ro  dolor! et, qu od  ab  
in itio  n o n  d ic tum , neque  au d itu m  est, ep iscopos sod om itico  pec­
cato  et e tiam  u n u m  ep iscopum  sub  hoc n efario  pecca to  eripue- 
ru n t. L oca vero san c ta  in n u m erab ilib u s  m od is c o n ta m in a n t et 
d e s tru en t et p e io ra  eis m in an tu r. E t ad  h aec  qu is n o n  p lang it?  
Quis n o n  co m p atitu r?  Quis n o n  h o rre t?  Q uis no n  o rat?  N am  
p aen e  to ta  te rra  ab  Ieru sa lem  u sq u e  G raec iam  e t to ta  G raecia  
cum  suis reg io n ib us sup erio ribu s, quae  su n t C ap pad ocia  m inor, 
a lia  m aior, Phrygia, B ithynia, m in o r  Phrygia, id  e s t Troia, Pon- 
tus, G alatia, Lydia, Pam phylia , Isau ria , Lycia, e t in su lae  p rinci- 
pales Chios e t M ytilena e t m u ltae  aliae reg iones et in su lae , quas 
no n  valem us m odo en u n c ia re  u sq ue  T hrac ias  ab  eis iam  invasae 
sun t, e t fere iam  n ih il rem an sit C o nstan tinopo lis , q u am  ipsi 
m in a n tu r  citissim e nob is au ferre , n isi aux ilium  Dei et fidelium  
ch ris tian o ru m  la tin o ru m  velociter nob is subvenerit. N am  et Pro- 
po n tidem  qu i et avidus d ic itu r  et ex P on to  iux ta  ean d em  Con- 
s tan tin o p o lim  in M are M agnum  decu rrit, cum  d u cen tib u s  navi- 
bu s in vaserun t, quas G raeci ab  eis p raed a ti fab ricav eran t, e t 
rem igiis, velin t no lin t, d ed u cu n t et m in a n tu r  tam  p e r  te rra m  
q u am  p e r eand em  P ro p o n tid em  C o nstan tin op o lim , Lit dixim us, 
ve loc ite r capere . H aec p au ca  de in n u m erab ilib u s  m alis  quae  
h aec  im p issim a  gens agit, d ix im us et sc rip sim u s tib i, com es 
F lan d ren siu m  ! C h ristian ae  fidei am ato ri C etera  vero  ab  fasti- 
d iu m  le g e n tiu m  d im itta m u s . Ig itur, p ro  D ei a m o re  e t p ro  
o m n ium  G raeco rum  C h ristian o ru m  p ie ta te  rogam u s, u t quo- 
scum q ue fideles C hristi bellato res, tam  m aio res q u am  m in ores 
cum  m ed iocribu s in  te rra  tu a  ad q u ire re  po teris, ad  aux ilium  m ei 
et G raeco rum  C h ristian o ru m  h u e  deducas, e t s icu t G alic iam  et 
ce te ra  O cc iden ta lium  regna  an n o  p rae te rito  a  iugo p ag an o ru m  
a liq u an tu lu m  liberaverun t, ita  e t n u n c  ob  sa lu tem  a n im a ru m
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su a m m  regnu m  G raeco rum  libera re  tem p ten t, cum  ego, quam - 
vis im perato r, nu llum  tarnen  m ih i rem ed iu m  neq ue  id o n eu m  
con silium  scio invenire , sed sem p er a facie T u rco rum  e t P inc ina- 
to ru m  fugio et tarn d iu  in  s ingu la  civ itate  m aneo , do nec  adv en tu  
eo ru m  prop e  sen tio  et m elius esse sub iec tu s vestris la tin is  cupio , 
qu am  p ag an o ru m  delub riis . E rgo, an teq u am  c a p ia tu r  ab  eis 
C onstan tin ipo lis , ce rta re  to tis  v iribus m axim e debetis, u t glorio- 
su m  et ineffab ilem  m ercedem  in caelo gau den tes  rec ip ia tis . N am  
m eliu s est, u t vos hab ea tis  C onstan tin op o lim  qu am  pag an i, qu ia  
in  ea  h a b e n tu r  p re tio siss im ae  re liq u iae  D om ini, id est: s ta tu a , ad  
q u am  fuit ligatus; flagellum , a  quo fu it flagellatus; clam ys cocci- 
nea, q u a  fu it in du tus; co ro n a  spinea, q u a  fu it co ron a tu s; h a ru n - 
do, q u am  vice scep tri in  m an ib u s  tulit; vestim en ta , qu ib u s an te  
c rucem  exspoliatus fuit; pars  m ax im a ligni crucis, in  quo crucifi- 
xus fuit; d av i, qu ib us adfixus fuit; lin team ina , p o s t resu rrec tio - 
nem  eius inven ta  in  sepuilcro; XII cop h in i frag m en to ru m  ex V 
p an ib u s  e t du obus p iscibus; cap u t cum  capillis in teg ru m  et b a r ­
b a  S. Jo h an n is  B ap tistae; re liqu iae  vel co rp o ra  m u lto m m  Inno- 
cen tiu m , q u o ru n d am  p ro p h e ta m m  ac ap o sto lo m m , m a rty ru m  
e t m ax im e S. S tep han i p ro to m arty ris  e t co n fesso m m  ac virgi- 
nu m , qu ae  ab  n im iu m  in c rem en tu m  s in g u la rite r  scrivere in ter- 
m isim u s, quae  tam en  om n ia  p raed ic ta  C h ristian i m agis q u am  
p ag an i h ab e re  debent, e t m u n im en  m ag n u m  erit o m n ib u s  chri- 
s tian ib u s , si haec o m n ia  hab u e rin t, d e trim en tu m  vero et iudi- 
c ium , si perd ideris , qu od  si ob hoc ce rta re  n o lu e rin t et an n u m  
m agis am averun t, in  ea p lus inven ien t qu am  in  to to  m undo; n am  
soli th esau ri ecc lesia rum  C o nstan tinopo lis a b u n d a n t in  a rgen to , 
au ro , gem rnis et lap id ibu s p re tiosis  e t p an n is  sericis, id  est pallis, 
qu ae  sufficere  p o ss in t o m n ibu s m u n d i ecclesiis, quos tam e n  
om n es th e sau ru s  inestim ab ilis  th esau ru s  m atris  Ecclesiae, scili­
cet S. S ophia , id est Dei S ap ien tiae , su p e ra t e t absq ue  d u b io  th e ­
sau ru s  tem pli S alom onis, coaequari possit. Q uid ite ru m  de in fi­
n ito  n o b ilu m  th e sa u ro  d icam , cu m  th e sa u ru s  n e g o tia to ru m  
ru s tico ru m  nem o aestim are  possit?  Q uid inven itus in  p rae te rito -  
ru m  im p e ra to ru m  th esau ru s?  P ro  certo  dico, n o n  e r it lingua, 
qu ae  illum  rec ita re  valeat, q u o n iam  n o n  so lum  C o nstan tinopo li- 
ta n u m  im p era to ru m  ibi th esau ro s  hab itu r, sed o m n iu m  an tiq u o ­
ru m  ro m an o ru m  im p e ra to ru m  th e sau ru s  ibi est tra s la tu s  e t in  
pa la tiis  absco nd itu s. Q uid am plius d icam ? Q uod certe  p a te t ocu- 
lis h o m in u m , n ih il es, q u an tu m  ad  ilh id  absco nd itu m . C u rrite  
ergo cum  to ta  gen te vestra  et o m n ibu s v iribus vestris certate! Ne 
talis th esau ru s  in  m an u s  T urcorum  et P in c in a to ru m  cada t, qu ia, 
d u m  s in t in fin iti, ad h u c  LX m ilia  exp ectan tum  co ttid ie , e t tim eo , 
n e  p e r  illum  th esau ru s  p au la tim  no stro s sed u can t cup id os m ili-
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tes, q u em ad m o d u m  I.C aesar o lim  fecit, qu i reg n u m  F ran co ru m  
c u p id ita te  invasit, e t qu o m o d o  A n tich ris tu s, c a p tu ru s  to tu m  
m u n d u m , in  fine m u n d i est ac tu ru s , ag ite  ergo, d u m  tem p u s 
habetis, ne  C h ristan o ru m  regnum , et, qu od  m aiu s est, D om ini 
p e rd a tis  sepu lcrum , e t inde  n o n  iu d ic ium , sed  m erced em  habea- 
tis in  coelum . A m en.”

In  essa, com e in un  catalogo ad hoc, le fan tastiche m em o­
rie religiose orientali sono elencate ed accum ulate con u n  tono 
di ingenuo stupore.

Segno che il meraviglioso, con elencazioni com e queste, 
era  vivo e operan te ben oltre i confini della paro la  le tte raria  ed 
erudita.




